S  C  E  L  T  A 

DI  OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

TRADOTTI 

DA  VARIE  LINGUE 

Co/P  aggiunta  d'Opufcoli  nuovi  Italiani. 

VOLUME  XXIV, : 


IN  MILANO, 


Nella  Stamperia  di  Giuseppe  Marelli* 
Con  licenza  de ’  Superiori  » 
MDCCLXXVL 


,;a,-  :  •«  «-  :  ....  j.,  . 


/  .  .  5  ■  ' "  -  5 

•  \  V  -•  >  '  '!»  &1*. &*'■> 


I 


Jf 


i  i  13  J  À  FJ 

■■  .  ■  ■ .; r  :  -  i  ja 


T  ;  T;-  r 

'  •  W  ‘  À 


0  '  < 


v 


r 

k  J»!  , 

j 

.  •  :  v  vi-  ; 

«1  ù-  t-  -  '4  :  x  *f  -  M  ìv  v 

te 

/ 

.  ■  ’  •;  i  -, 

■  -  ■  -  ?.  0  1,  .  .  •  .-<■ 

v  xZsx&i 

& 

S,r\ 

■•>.  *  ' 

v  à.  0- ■  v..  50 

•• 

• 

•  / 

-,ÀO 

i-3  -  •  - 

'  .  r->. 

:  5  '  ’ 

:  ->3  ’.4"- 1.:  V 

jM  ; 

■  r>’ 

l'ì  \  |  i; 

-  ,  ■•-.%•- 

-  '  ■  :  '  - 

.# 

iV  ■  '  -  '  - 

ir'i 

r  -  V . 

fÓL-i:.,: 

?  ■  ,d 

•  ’-K', 

i  Ti  a  ''«io 

OH .  .  ■■  .  ; 

•  ^ 

i  & 

1 

tyfty'z 

f!03 

' 

m 

•  roli: 

i:  .  .-v: .  u 

Sii  se 

fvi 

■ 

- 

’  '  ~  v 

.  /■  l:  •: : 

.voi  ò  •'  ?b  ^  ii 

->300.: 

*nr 

* . 

- 

.À 

► 

ii 


******* 


4 


****************************************** 

tSOQÌ-W&tt&W}  *?&&&£'?  5 

* 

****#**************#***#*<  .*4¥*¥¥**¥**¥¥*¥ 


RIFLESSIONI 

DEL  SIGNOR 

AB.  LUIGI  BETTI 


Intorno  al  Sìjìema  della  Natura 
nelle  umane  Sen fanoni * 


Embrami  doverli  dittinguere  un 
metodo  di  natura  3  e  un  metodo 
d'arte.  Confìtte  il  primo  nel 
progreffo  medettmo  che  tiene 
la  natura  in  Compire  alcun  Tuo  lavoro , 
che  dipende  da  molte  operazioni  fucceffi- 
ve  ,  con  certo  ordine  o  totalmente  3  o 
in  parte  neceffario  :  V  altro  poi  è  come 
una  i  potetti,  che  fi  forma  il  Filofofo,  il 
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anale  difpone  a  fuq  talento,  e  in  quella 
ferie  che  a  lui  piace  ,  le  fìelTe  operazio¬ 
ni  della  natura,  onde  s’intenda  per  iri- 
tiero  il  loro  nfultato  :  di  queiL  ultimò 
metodo  fi  ha  un  efempio  nel  Trattato 
delle  Senf azioni  di  CondiUac .  Due  cofe 
conviene  eflenzialmente  diftinguere  nell’ 

.  ,  .  .  i 

opera  or  accennata  ;  cioè  in  primo  luogo 

-  .  ..  .  \  t"; 

la  formazione  delle  facoltà  dell’  anima 
coll’  ufo  di  un  folo  fenfo  ;  indi  il  foc- 
corfo  che  preftanfì  in  Cerne  i  fenfi ,  e  la 
natura  delle  idee  ,  che  rifultano  da  que¬ 
lla  unione.  La  Statua,  o  l’Uomo  ipo¬ 
tetico,  in  cui  un  fol  fenfo  fi  efercita  ,  al 
bel  principio  contrae  fecondo  l’Autore  le 
abitudini  di  applicare  /’ attenzione ,  di  n- 


fovvcnirjì ,  di  paragonare  ,  di  giudicare , 
jd’  immaginare  ,  e  di  r)  cono f ce  re.  Ma  ac¬ 
cordate  quelle  facoltà  alia  Statua  *  fono 
elleno  forfè  paragonabili  con  quelle  che 

hanno  firn  il  nome  nell’  Uomo  reale  ì  ov~ 

"  ■'  *'..2  ' 

vero  ci  conducono  effe  ad  alcuna  intel- 

^  ~  ■  *s 

ligenza  delle  medefìme  ?  Qual  cofa  è 
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in  noi  P  attenzione  ,  fé  non  un*  azion* 
deli’  anima  per  non  difirarfi  ad  altre  idee 


die  le  fopravvengono  :  ovvero  una  par¬ 
ziale  applicazione  della  facoltà  di  fenti- 

re ,  ad  alcune  in  preferenza  di  altre  che 

<  -  - 

le  fono  prefenti  ?  Perchè  come  potrebbe 
fella  non  effere  attenta  ,  finche  dura  la 
fenfazione  ;  eflendo  ,  come  dicono  ,  allora 
pajfiva  ,  o  il  meccani  fino  dei  celabro  ef¬ 
fondo  necefiario  ?  L’  attenzione  adunque 
gonfiderata  o  in  fenfo  di  operazione  mec¬ 
canica  ,  o  come  facoltà  dipendente  da 
certa  forza  dell’  anima  ,  nella  Statua  ,  e 
nell’  Uomo  è  totalmente  diverfa  .  Ma  fr 
dirà,  può  almeno  efercitar  la  Statua  una 
attenzione  finirle  alla  nofira ,  quando  tal¬ 
mente  fi  applica  ad  una  fenfazione ,  onde 
non  fi  difiragga  ai  fopravvenire  di  un* 
altra.  Ma  perciò  bifognerebbe  averle  già 

: ^  '  ■  i.  * 

data  la  facoltà  di  avere  infierii  e  più  feti- 
fazioni  :  l’attenzione  allora  non  farebbe 
la  prima  abitudine  :  al  primo  odore  la 
capacità  di  fentire  nella  aofira  Statua  * 

A  j  di- 
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dice  Conditi ac ,  è  tutta  intera  all'  imprefi 
fione ,  che  fi  fa  f opra  il  fuo  organo  ;  que - 
fio  è  ciò  .,  che  io  chiamo  attenzione  .  Io 
non  nego  che  l’attenzione  ancora  in  noi 
fìa ,  per  dir  così,  al  fuo  colmo,  qualora 
la  potenza  di  fentire  tutta  è  occupata  Co¬ 
pra  di  alcune  idee.  Ma  quando  fi  tratta 
dell’analifi  di  un’operazione  dell’ anima, 
non  baila  il  definire  (blamente  le  cole, 
fenza  aver  riguardo  alla  natura  di  effe, 
all’ origine  ,  alle  condizioni  ec.  Infatti  nel 
definire  l’attenzione,  noi  dobbiamo  con- 
fiderarla  come  una  attività  dell5  anima  , 
che  fi  efercita  in  una  determinata  ma¬ 
niera  .  Qui  potrà  di  nuovo  obbiettarfi  , 
che  appunto  la  diverfità  dell’  attenzione 
nella  Statua  ,  e  nell’  Uomo  affoluto ,  ci  con¬ 
duce  quafi  per  gradi  a  conofeere ,  come 
in  quello  fecondo  dalla  moltiplicità  de’ 
fenfi ,  e  dalle  fenfazioni  fi  modificano  e 
fi  ellendono  le  facoltà  dell’  anima  .  Ma 
è  facile  vedere  quanto  fia  Metile  quella 
cognizione.  Qual  profitto  Logico  ne  avrò 


io 
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io,  0  qual  anali  fi  mi  formerò  dell’  at¬ 
tenzione  qual  è  in  me  llefib ,  allor  eh’  io 
fappia  ,  che  attenzione  fi  chiama  nella 
Statua  la  capacità  di  fentire ,  tutta  inte- 
fa  all’  impreffione  che  fi  fa  fopra  il  fuò 
organo  ?  Quella  facoltà  torno  a  ripeterlo 
i  la  (Iella  fenfazione  ,  con  fiderata  nell* 
anima  ,  ovvero  nel  fenfo  interno  .  Per 
dare  un  faggio  di  qual  farebbe  1’  analifì 
dell’  attenzione ,  feguendo  il  filloma  del» 
la  natura ,  io  difeorro  così.  Agifcano  in- 
fìeme  due  fenfi  ;  giacché  in  natura  non 
fiegue  già,  nato  F  Uomo  che  fi  eferciti 
un  fol  fenfo  .  Quelle  due  imprelfioni  non 
può  e  fiere  a  meno  che  non  eccitino  nell9 
anima  due  fen fazioni  d i (tinte  j  perchè  le 
le  fibre  p.  e.  della  villa  a  un  certo  fcuo~ 
timento  producono  nell’  anima  una  fen¬ 
fazione  lor  propria,  (il  che  fi  deve  inten¬ 
dere  parimente  di  quelle  del  godo  ec.  ) , 
e  fe  quelli  due  organi  fono  talmente  di^ 
(tinti,  onde  fìa  impolfibile,  che  le  loro 
azioni  fi  confondano  ;  chi  vorrà  negare 

A  4  nel 
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J  .  ,  •  ‘  '  :•  * 

nel  noflro  cafo  due  fenzazioni  diftinte 
nell’anima?  Ora  di  quelle  due  fenfazioni 
Funa  fia  moietta,  gradita  F  altra  \  F  una 
a  cagione  d’  efempio  un’  imprettione  trop¬ 
po  viva  e  dolorofa  di  luce  ,  l’altra  un 
dolce  fapore  fui  palato  5  inoltre  fingiamo 

che  a  cafo  chiudanfì  le  palpebre,  e  che 

:  ■  ■  -  -  ?  .  ' 

ceffi  a  poco  a  poco  Fimpreffione  doloro-* 

_  -  _  ;  /'.;•  >  ■■  A  t 

fa;  l’altra  allora  occupa  tutta  T  anima  . 
Ma  qui  ancora  per  parte  di  lei  non  fi 
efercita  l'attenzione*  Supponiamo  Ia  iìéf- 

;  j.  ;»•  .  "  » 

fa  cofa  una  feconda  o  terza  volta  ,  e  la 
naturai  connettione  delle  idee  ricordi  all’ 
anima,  che  al  chiuderà  delle  palpebre  el¬ 
la  lì  liberò  dall’  incomoda  impreffione  : 
dia  allora  eferciterà  quell’  atto  per  cui 
chiudonfì  le  palpebre,  e  rimarrà  fedamen¬ 
te  attenta  all’  altra  gradita  fen fazione  . 

■  •  '  .  ‘  •  H-  - 

Così  farà  facile  adeffo  V  immaginare  co- 
me  di  molte  fenfazioni  he  feelga  alcuna 

>  ■  .  .  I;  '•  .  ,  '  ■  /;•.  -  :  • 

per  farne  un  oggetto  di  fentimento  ,  o 
per  applicarfi  ad  ella  :  da  quello  ognun 
vede  che  F  attenzione  lappone  nell’  ani¬ 
ma 
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ma  altre  facoltà  già  formate  \  quando  pU 


re,  come  abbiamo  detto,  non  voglia  farli, 
de  II1  attenzione  una  nozione  tale  che  fi  a 
affatto  inapplicabile  a  quello  che  nell r 
Uomo  reale  chiamiamo  attenzione  .  Lo 
fieffo  in  gran  parte  potrà  dirfi  delle  altre 

^  r  •  ■  -  ,j  "■  ^  ■'  .  ^ 

abitudini  della  Statua .  Ma  prendiamo  le 
cofe  piò  in  generale .  I  noftri  fenfi  non 
fi  efercitano  ad  uno  per  uno  ;  noi  non 


conofciamo  animale,  nè  alcuna  ragione¬ 
vole  congettura  potrebbe  farlo  fùpporré, 
rn  cui  fi  trovi  un  fol  fenfo  .  Il  giuoco 
della  natura  nel  formare  ciò  che  chia¬ 


miamo  le  facoltà  deir  anima,  egualmen¬ 
te  che  la  natura  delle  idee ,  confitte  nell* 
azione  congiunta  de1  fenfi  .  Credete  voi 
forfè  con  molti  de’  moderni  Metafifici 

che  la  natura  ci  efponga  da  principio  a 

« 

tanti  sbagli  ;  che  abbiamo  veduti  gli  og¬ 
getti  doppi,  piano  quel  che  è  folido, 
grande  quel  che  è  piccolo  ec.  ì  Egli  è 
ben  vero  che  a  poco  a  poco  noi  abbia¬ 
mo  imparato  a  vedere ,  come  abbiamo 

A  s  aj> 
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apprefo,  dice  Voltaire ,  a  leggere  ,  a  fori- 
vere.  Ma  quelle  lezioni  delia  natura 
noi  le  abbiamo  avute  in  modo, ,  che  efer- 
citandoli  infìeme  i  fenfi ,  non  fiamo  già 
andati  errando ,  onde  corregger  domani 
quel  che  j eri  ne  avevamo  apprefo.  Noi 
mollreremo  in  un’  operetta  fu  quello  (og¬ 
getto,  che  l’afìfociazione  delle  idee  di¬ 
pendenti  dai  diverfi  fenfi,  ci  rende  affat¬ 
to  immuni  dai  pretefl  errori .  Pub  anco¬ 
ra  vederli  quanto  Ha  diverfo  il  metodo 
della  natura  da  quello  dell’  arte  ,  da  una 
ridendone,  che  è  facile  di  renderli  alla 
portata  di  tutti  .  La  Statua  prima  di  ef¬ 
fe  r  uomo  ha  bifogno  di  un  lungo  tem¬ 
po  ?  di  un  efercizio  finitimo  delle  facol¬ 
tà  già  formate  delP  anima  ,  palla  per  tanti 
errori,  fi  ravvolge  fra  mille  falli  giudi¬ 
zi  .  Ora  molti  degli  animali ,  ne’  quali  la 
tìfica  azione  de’fenfì  facilmente  li  fvilup- 
pa ,  quanto  predo  non  acquietano  le  giu- 
fìe  idee  delie  cofe  necelfarie  a  foddisfare 
ai  loro  hifogni  ?  Ai  qual  propolìto  io  of¬ 
fe  r- 
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fervo  che  fìccome  l’Anatomia  comparata 
ha  fervito  non  poco  ad  iiluftrare  l’anato¬ 
mia  dei  corpo  umano  ;  così  ,  e  forfè  più 
ancorarla  Pf  oologia  Comparata  fef vi r eb¬ 
be  a  dare  maggior  luce  alla  Pfìcoiogia 
dell’  Uomo  (  parlo  di  quelle  facoltà  nell’ 
Uomo,  e  nell’  animale  ,  le  quali  pro¬ 
ducono  gii  beffi  effetti,  febbene  dipen¬ 
denti  da  diverfi  principi  ).  Egli  è  certo  che 
la  formazione  deli’  Uomo  morale  è  un 
ribaltato  mi  do  della  natura  dell’  anima  ,, 
di  quella  de’fenfi  ,  dei  bifogni  ,  delle  cir¬ 
codanze  ec.  Egli  è  vero  che  tutti  quefti 
dati  infleme  fervono  non  fata  mente  a  for¬ 
mare  un  trattato  dell’ umano  intendimen¬ 
to,  ma  anche  V  altro  egualmente  inte¬ 
re  0an  te  ,  ed  ancora  intentato  ,  di  fua 
eftehfione  ;  ma  effi  entrano  ancora  alme¬ 
no  in  parte  in  una  buona  ricerca  Tulle 
fenfazioni  .  La  Pficologìa  Comparata ,  di 
cui  parlo ,  fervirà  fpecialmente  a  moli  ra¬ 
re  onde  nafca  il  pronto  fviluppo  delie 
operazioni  mentali,  talché  alcuni  animali 

A  6  po~ 


poco  dopo  nati  acquiamo  delie  idee  4 
che  altri  debbono  ad  un  tempo  affai  pi4 
lungo  .  Si  vedrebbe  allora ,  che  la  pronao 
tezza  della  formazione  di  certe  idee  fi 
deve  alla  forza  riunita  di  due  fend ,  piut- 
tòfto  che  di  due  altri  .  Ma  quando  fi 
parla  di  forza  riunita  de’  fenfi  egli  è  cosi 
facile  cadere  in  equivoco  ,  ed  in  quefta 
parte  fi  fono  efpreffì  così  poco  efatta mente 
anche  i  moderni  Metafifici ,  da  far  nafcere 
o  de’  dubbj  ,  o  anche  de'  sbagli  nella 
mente  de’  Lettori  .  L’  odorato  (  dicono 
effi  )  non  è  atto  a  procurarci  per  fe  folo 
I’  idea  delia  difìanza  ,  ma  unito ,  e  fcor- 
tato  dal  tatto  pub  ben  procurarla.  Anal¬ 
izziamo  quella  afferzione .  Sento  un  odo¬ 
re  ,  e  mi  trafporto  al  luogo  ove  nafce  , 
e  così  mifuro  ia  diftanza  5  che  mi  divide¬ 
va  dal  corpo  odorofo  :  rimane  in  me  vi¬ 
va  la  memoria  dell’  impresone,  e  i’in- 
tenfità  di  quell’ odore:  di  nuovo  lo  Ten¬ 
to  ,  mi  fi  rinnovano  tutte  le  eircoflanze 
ài  quando  già  io  fendi  :  deduco  di  effer- 
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fie  egualmente  lontano  ,  olila  ne  deter¬ 
mino  là  ctóftanza.  Ognun  vede,  che  l'o¬ 
dore  non  mi  fomminiilra  l’  idèa  della 
di  danza  ;  ma  che  per  la  connelllone  del¬ 
le  idee,  io  quali  mi  trafporto  al  luogo 
ove  ha  origine,  e  così  realmente  formo 
l’ idea  della  diflanza .  Il  giuoco  adunque 
de’  fenfi  riunit  i  con  fide  in  affo  ci  are  le 
idee  in  modo  ,  onde  un  fenfo  improprio 
peF  fe  fiefìb  a  fornire  una  certa  idea 
fupplrfca  a  quello  defiinato  a  quello  fi- 
ne  per  mezzo  della  detta  afibciazione  . 
Ma  che  il  tutto  fia  capace  di  modificare 
i  fenfì  in  modo ,  onde  quelli  per  fe  llefìi 
da  principio  avellerò  un’  attività  ,  ed  una 
natura ,  indi  un5  altra  corretti  ,  ed  aiu¬ 
tati  da  effo  j  quella  è  cofa  contraria  af¬ 
fatto  alla  natura  .  Una  sfera  per  efe ru¬ 
pi  o  che  appare  all'  occhio  un  piano,  di¬ 
verrà  un  folido ,  quando  io  F  abbia  efa- 
minata  col  tatto  ?  Accordo  che  una  sfe¬ 
ra  polla  apparire  un  piano  ;  l'occhio  dee 
applicarfi  iti  certo  modo  agli  oggetti  , 

'  onde 
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onde  li  formi  la  giufta  fenfazione  ,  il 
che  fuccede  degli  altri  fenfi  :  il  tatto  potrà 
far  le  veci  di  chi  mi  diceffe  ,  guardate 
bene  quell’  oggetto  ,  egli  non  è  un  pia¬ 
no  :  allora  adattata  convenientemente  la 
vifta  ,  mi  apparirebbe  qual  è  veramen¬ 
te  una  sfera  .  Ma  fe  voglia  foftenerfi 
per  efempio  che  un  animale  dotato  fola- 
mente  dell’occhio,  non  conofcerebbe  mai 
le  figure  de’  corpi  ,  le  diflanze  ec.  ;  la 
cofa  mi  pare  almeno  inverifimile .  Avreb-, 
be  (  per  farlo  )  bifogno  di  maggior  tem¬ 
po ,  e  di  circoftanze  felici  per  apprende¬ 
re,  ad  ufare  rettamente  dell’occhio  j  ma 
infine  avrebbe  le  fi  effe  idee  de’ corpi  vi¬ 
abili,  quali  ne  abbiamo  noi.  Egli  è  ve¬ 
ro  per  altro  che  non  farebbe  potàbile 
d’ intenderlo ,  quando  pari  affé  di  figure, 
di  diflanze  ec.  In  noi  l’affociazione  del¬ 
le  idee  dipendenti  dai  varii  fenfi,  forma 
un  linguaggio  così  comporto ,  che  ci  efpri- 
rniamo  con  le  fen fazioni  di  un  genere 
per  lignificare  quelle  di  un  altro  affatto  di- 


ver- 
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verfo  ;  chiamiamo  dolce  un  lume,  che  fa 
una  certa  impresone ,  duro  un  Tuono  ec. 
quel  fuppotto  animale  al  contrario  fareb¬ 
be  così  efatto  in  efprimerfi ,  onde  divenir 
per  noi  ,  come  è  un  filofofo  per  il  volgo. 
Prima  di  terminare  quello  breve  Saggio, 
avverto  che  Bonnet  è  efpredamente  con¬ 
trario  al  metodo  da  me  indicato:  non  in¬ 
traprendiamo  ,  dice  egli ,  a  (Indiare  i  fan¬ 
ciulli  ;  è  troppo  difficile  Po  (Servarli  .  Appe¬ 
na  fon  nati  i  loro  fenfi  fi  aprono  nel  medes¬ 
imo  tempo  a  un  gran  numero  d' imprefiioni 
diverfe  ;  quindi  un  incatenamento  di  mo¬ 
vimenti  di verfi ,  una  combinazione  d'idee, 
che  è  impedìbile  di  Seguitare .  Ma  fi  può 
rifpondere  a  Bonnet  che  prendendo  a  (In¬ 
diare  un  fanciullo  ,  cioè  l’Uomo  reale,  fi 
può  ancora  ufare  di  quelle  debite  attra¬ 
zioni,  che  fono  compatibili  col  Sittema 
della  natura  .  Io  So  che  in  tifica  noi 
confideriamo  per  efempio  il  pefo,  Senza 
aver  riguardo  alla  figura  del,  corpo,  o 
alle  altre  proprietà  :  ma  quefto  Succede 

per 


lè  .  ,  Betit  r,^  -,  - 

pèrT  affo  Iuta  fila  indipendenza  dalle  me* 
i  defime  ;  cofa  che  non  pub  dirli  delle  va¬ 


rie  fenfazioni ,  nella  unione  delle  quali 
è  ripofia  l’arte  delia  natura  a  formare 
l’ Uomo  morale -,  Nel  rerto  1’  artifizio 

"  .  ;  V'  .  A-.-j  :  j  ,  •■:•{  ?  /«r  \  *  /  ì  d  "  \ 

■  ,  ;  :  -  •  >  .  •  i  ,>=■  :  .?  <  •  .  * 

della  Statua  è  affatto  indifferente  all’ 


Opera  di  Bormet  full’  intendimento  uma¬ 
no  ;  come  farà  manifefta  a  chi  voglia 
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approfondare  quell1  Opera * 


IL 


IL  SONNO  DELLE  PIANTE 


•}-'  <}.W  t 


L  E  T  T  E  R  A 


ik;?#  sliiP  '  E'ìitrij 


<  -  v .  a v;  # 


'  \  5 

.  •  y .>/ 


./'  ì  T 


1 


del  Signor 


??  ]*  Vi 


r  •  t  <n  -  -  .  ..  ,  . 

GIOVANNI  HILL 

;;  js  ■'  :.fr  \  j.  •  :  !j  : .  ;  •  '  -  ;  •  , 

- ■"  i  al  Signor 


.  -  ■  * 


•  •'  ■  . 


r* *.  or 


C  A  V.  LINNEO.  (*) 


I,.  \/^OIti  già  dianzi  oflervarono,  che 
^  A  le  foglie  delle  piante  pren¬ 
dono  alla  notte  una  diipofizione  diver- 
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(*)  QuèfV  Opufcolo  non  e  nuovo,  ma 
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non  ò  perciò;  men  degno  d'aver  luogo  ia 
quella  Scelta,  il  eh.  Autore  lo  dedica  al 
Re  d'Inghilterra,  e  fa  a  Linneo  elogi  da 
(incero  Fiiofofo.  Ometto  tutto  ciò,  come 
pure  P  avvertimento  premefTovi  ,  e  nella 
lettera  fleiTa  mi  fo  lecito,  per  amore  di  bre¬ 
vità  ,  di  accorciare  alcune  eofe  meno  ìir~ 
portanti ,  Il  TV» 
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fa  da  quella ,  che  aveano  nel  giorno. 
Ciò  vide  Acofla  nel  Tamarindo  }  Alpino 
nella  pianta  ideila* *  i’o  (Ter  vò ,  nell’  Abro  (*) 
e  in  rr.olte  altre  piante  d’Egitto  j  e  Voi  , 
Signore,  la  rnedefima  oflervazione  face- 
ite  fu  molte  piante  Europee  .  Crede  quell* 
Autore  così  tifar  la  Natura  per  difender¬ 
ne  dalle  ingiurie  deli1  aria  le  parti  piti 
nobili  quali  fono  i  fiori,  e  i  frutti  ;  poi¬ 
ché  difatti  le  foglie  dei  Tamarindo  fer¬ 
vono  come  d’  inviluppo  ai  germogli .  Ray  , 
convenendo  del  fenomeno,  rigetta  quella 
caufa  finale  immaginata  da  Alpino  ,  cui 
Voi  pofcia  adottafte.  Io  penio  doverli  ciò 
attribuire  ad  un  effetto  naturale  ,  che  ri- 
fulta  dalle  proprietà  comuni  de’  corpi ,  e 
dalle  reciproche  loro  operazioni  }  effetto 
che  la  Natura  adopera  in  molti  cafi  pel 
fine  importante  della  confervazione  « 

Gli 
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(*)  Specie  di  fava  d’  Egitto  :  Gl y cine 
foliis  pinnatis  con  fugati  s ,  pinnìs  ovati s  sir/on-* 
£Ì$ ,  ebttifis  « 
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•  Gli  Autori  moderni  hanno  portata 
più  oltre  quefta  {coperta  ;  ma  Voi  tutti 
gli  avete  fuperatì .  II  pubblico  dee  fa¬ 
pervi  grado  d’aver  feguiti  i  palli"  del  li 
Natura,  e  d’ avergli  comunicate  le  voftre 
offervazioni  :  cosi  la  Storia  della  Natu¬ 
ra  fi  feri  ve  i  Ma  fi  può  andar  più  oltre, 
è  malgrado  la  debolezza  dello  fpirito 
umano,  bada  talora  efler  ardito  per  Sco¬ 
prire  le  arcane  cagioni  de’  fenomeni . 

Molti  Naturaliifi  fi  indiarono,  ma 
Tempre  indarno  ,  di  determinare  la  ca¬ 
gione  di  tal  proprietà  de’  vegetali .  Al¬ 
cuni  la  riguardarono  come  l’effetto  del 
caldo ,  e  del  freddo  ;  ma  vedendo  poi , 
che  il  fenomeno  ha  egualmente  luogo 
nelle  Terre,  ove  Tempre  uniforme  è  la 
temperatura  dell’  aria  ,  s’avvidero  dell5 
error  loro.  Altri  ne  hanno  accagionata  la 
buona  o  cattiva  difpofizione  della  pianta  ; 
ma  ciò  non  accordali  coll’  offervazione ,  da 
cui  nemmeno  rifulta  che  tal  qualità  Ila 
(  ficcome  Voi  alTerite)  nelle  giovani  mag* 

giòr- 
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giormente  fenfibile  ,  che  nelle  vecchie 
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piante. 

VedrafTr  dalle  feguenti  efperienze  , 
aver  le  piante  dormenti  moltiffima  affi- 

x 


nità  colle  piante  Fenfitive  ;  e  i  movimenti 

.  •  :  Jff  / 

loro  ,  comechè  diverfi,  dipendere  dai  me- 
defimo  principio  :  quefta  ofiervazione  age¬ 
volmente  conduce  a  rinvenire  la  cagione 

,  ■  .  .  ,  Q  aoJP  1.113 

del  fenomeno . 

E'  chiaro,  che  fé  pofìTo  chiuder  le 


.<• 


foglie  dell’aro  nel  meriggio  ,  e  riaprir^ 
le  a  piacimento ,  io  devo  fapere  onde  viene 
il  loro  cangiamento  di  pofizione  .  Così 
fe  pofib  ftrignere  le  foglie  della  Senfiti - 

, } ,  ì ..  ?  1 0  y 

va  lenza  toccarle  ,  allontanando  la  ,  ca¬ 
gione  ,  che  diritte  le  tiene ,  e  aperte , 
inferirli  dee ,  che  io  più  non  ignoro  la 
cagione  del  movimento  loro.,  Si  confer- 
mano  così  colle  efperienze  i  ragiona¬ 
menti  . 

IL  Per  rintracciare  ignote  cagioni 
di  Urani  fenomeni  giova  prima  di  tutto 
conofcers  la  proprietà  de’  corpi  ,  e  faper 

..  ì  C ...  •  •  ••  .  ,  ••»•  V'  . ;♦  ;  *'•  "  C  ,  ;  V  r r; 
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r  influènza,  che  ne’  differenti  oafi  hanno 

>  \  (  )  i,  \  \i  r  y 

gli  uni  fu  gli  altri .  E'  ageyof  cofa  ii 
conofcere  la  bruttura  delle  piante  ,  e  fo- 
pra  tutto  quella  delle  foglie  :  balìa  a  .ciò 

!  V.-  .  ì  •  f  '  .  '  \  '  i  ' 

un  buon  microfcopio  pel  cui  mezzo  fe 
ne  fcòprono  i  più  piccoli  vali.  (* *) 

Tra  le  due  pellicole  della  foglia  ? 
che  fono  continuazioni  dell’  involucro 
elìerno  del  tronco  ,  dilìendonfi  molte  fi- 
bte  e  grolle,  e  tenui,  la  cui  forma  è 
fommamente  variata  .  I  vali  maggior 
fono  d’una  folìanza  legnofa  ,  cavi,  e  co- 
minciando  dalla  baie  della  foglia  vanno 
diminuendo:  riunifconfi  nel  picciuolo,  e 
dalla  pianta  derivano  .  Servono  queìK 
a  mantenere  la  foglia  nella  polmone 

naturale,  che  però  cangiali,  ove  foprav- 

- 

venga  qualche  edema  ,  o  interna  ca¬ 
gione. 


Ta- 
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(*)  Nel  Voi.  IX.  pag,  yp. ,  e  fegg.  ab¬ 
biamo  indicato  il  Metodo  di  Alberto  Seh*\ 
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per  fare  la  preparazione  anatomica  de’  Ve- 


ge 
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Tale  è  la  bruttura  della  parte  Ag¬ 
getta  all’  influenza  di  cui  favello  .  Refia 
folo  a  conofcere  qual  è  feiemento  che  fu  di 
ella  agifee.  Le  foglie  così  cofìruite  fono 
Tempre  circondate  d’aria,  efpofie  alf  azio¬ 
ne  del  caldo,  della  luce,  e  deli’  umido  ; 
e  fìccome  1’  aria  variafi  inceffantemente  , 
dobbiamo  rifguardare  le  alterazioni  ,  che 
prova ,  come  le  cagioni  fubordinate  dei 
fummentovato  cangiamento  , 

Son  quelle  le  fole  cofe ,  che  agifea- 
no,  e  influir  pollano  fu  le  piante,  e  fra 
di  effe  rinvenir  fi  dee  la  ricercata  cagio¬ 
ne  del  fenomeno.  Tali  agenti  fono  ro¬ 
vente  complicati  j  e  talora  operano  tutti 
infieme  .  Devonfi  dunque  ofiervare  gli 
effetti  che  dalle  mutue  loro  combinazioni 
rifultano  nel  loro  fiato  naturale  ;  e  dopo 
d’avere  affegnato  1’ effetto  che  proviene 
particolarmente  da  una  delle  fu  in  mento¬ 
vate  cagioni ,  indagar  fi  deve  come  operi 
di  concerto  colle  altre. 

Ili,  Il  fenomeno  di  cui  fi  tratta 
-o  -  of- 
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ofTervafi  principalmente  fu  le  foglie  ala¬ 
te,  che  fono  di  molti  lobi  compone , 
ovvero  di  molte  piccole  fogliette,  portate 
da  un  medefimo  picciuolo.  Quelle  dun- 
que  efaminiamo . 

I  quattro  fummentovati  agenti  fo¬ 
no  fparfi  in  tutto  l’univerfo,  ma  Fa» 
zion  loro  è  diverfa  fecondo  la  differenza 
de’  climi.  Nel  clima  noftro ,  che  è  tem¬ 
perato  ,  le  piante  a  foglie  aiate  hanno  i 
lobi  loro  paralleli  all’  orizzonte,  e  mo-  - 
ftranfi  poco  fefifìbili  :  ne’  climi  più  caldi 
tai  lobi  hanno  la  punta  ripiegata  in  al* 
to  ,  e  cangiano  facilmente  pofizione  :  net 
paefi  fettentrionali  all’  oppofio  la  pofizioa 
loro  non  s’alza  quafì  mai  ad  edere  oriz¬ 
zontale  ,  nè  quafì  mai  fi  cangia  .  Tali 
differenze  produce  il  clima  in  quelle  partì 
delle  piante  ;  e  un  effetto  medefimo  pro¬ 
ducono  a  un  di  preffo  nello  ftefì'o  luogo 
le  flagioni  or  piovofe  or  fecche .  Ne’  luo¬ 
ghi  ,  ove  le  piogge  fono  frequenti  ,  tal 
cangiamento  di  pofizione  è  immancabile  ; 


e 
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e  quelle  i  cui  lobi  a  ciel  fereno  for¬ 
mano  un  angolo  ottufo  fuperiormente  , 
formano  un  fim.il  angolo  al  di  fotto  ne’ 
tempi  piovofi.  Ciò  affé  rifcono  i  Viaggiato¬ 
ri  ,  e  ’l  confermano  i  Botanici  ,  che  fu¬ 
rono  in  que’  luoghi  :  attribuifcono  eiTi 
il  primo  effetto  al  caldo  ,  e  ’l  fecondo 
all’  umidità.;  ma  non  s’appongono  .  Of¬ 
fe  r  va  mmo  di  fopra  che  vedefi  tal  feno¬ 
meno  nelle  piante  delle  ferro ,  ove  il 
caldo  è  fempre  lo  fiefib  ;  ed  io  ho  fpe- 
rimentato  che  l’ umidità  non  produce  fu 
di  effe  alcun  effetto.  Ho  innaffiate  alcune 
piante  fino  al  punto  di  annegarle,  ed  altre 
ne  ho  lafciate  all’  afeiutto  ,  fenza  feorgervi 
alcuna  diverfità  :  le  loro  foglie  fpiegavan fi 
alla  mattina  e  richiudevanfi  alla  fera 
ali’  ora  medefima  ,  e  nello  ffeffo  modo . 

Quindi  fegue,  che  dei  quattro  fum¬ 
ili  entovati  agenti  naturali  ,  due,  cioè  il 
caldo,  e  l’umido  ,  non  haRno  alcuna 
parte  nel  fenomeno.  L’aria  è  sì  univer- 
fale  ì  e  tanto  dal  caldo ,  e  dall5  umido 

di- 
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dipende ,  che  in  lei  rifonder  non  fi  può 
la  ricercata  cagione.  Refla  dunque,  che 
ci  attenghiamo  alla  luce  ;  ed  io  per  mol¬ 
te  fperienze  mi  fono  convinto  ,  che  da 
effa  proviene  il  cangiamento  di  pofizione 
nelle  foglie  ai  diverfi  periodi  del  gior¬ 
no.  Dimortrerò  quella  verità  con  fode 
ragioni ,  e  con  ficure  fperienze  . 

IV.  Ho  mortrato  di  fopra  quale  fia 
a  (frattura  delle  foglie  gen  eralmente  con- 
fiderate  ;  or  per  chiarezza  maggiore  ,  e 
precifione  giova  efaminarne  qualcuna  in 
particolare .  Prendiamo  a  tal  effetto  una 
pianta  d'Egitto,  poiché  in  quelle  l’ef¬ 
fetto  è  piu  fenfibile,  e  trafcegliamo  YAbro , 
di  cui  tanto  i  Botanici  hanno  parlato. 

La  foglia  di .  quella  pianta  è  com¬ 
porta  di  tredici  paja  di  lobi  attaccati  con 
brevi ,  e  tenui  picciuoli  alla  corta  di  mez- 

s 

io,  la  quale  efce  dai  tronco  principale 
della  pianta  .  Efaminandone  col  micro- 
fcopio  T  interna  {bruttura  vederti  gran  nu¬ 
mero  di  fibre  dilicate ,  che  nafcendo  dai 
’  V  XXIV.  B  ceri- 
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centro  del  tronco  principale ,  obbliqua- 
niente  afcendono  a  traverfo  delle  par¬ 
ti  intermediarie  5  fino  alia  fuperficie  ede- 
fiore  della  corteccia  :  ivi  s5  ingrofiano  , 
fpargonfi  difendendo  da  ogni  lato  ,  e 
formano  fotto  l’ involucro  del  tronco  la 
bafe  del  picciuolo  comune ,  offra  della 
coda  di  mezzo  della  Foglia  .  Quindi 
afcendono,  fotto  la  forma  d’un  picco! 
fafcetto  ben  compatto ,  verfo  l’ eftremi- 
tà  della  coda ,  e  liccome  non  evvi  un 
lobo  difpari  per  terminare  la  foglia  ,  fi¬ 
nirono  in  una  punta  coperta  dai  tegu¬ 
menti  comuni .  Da  ogni  lato  della  coda 
di  mezzo  nafcono  i  picciuoli ,  o  peci  rin¬ 
culi  de’ lobi  feparati  :  fon5  effi  formati  da 
una  moltitudine  di  piccoli  vafi  fo alma¬ 
mente  fitti ,  e  chi  ufi  in  un  involucro,  che 
è  una  continuazione  della  corteccia  della 
pianta.  Evvi  alla  bafe  d’ogni  lobo  Un  altro 
fafcetto  di  fibre  ,  che  vanno  a  terminarli  alla 
fua  edremità,  e  trafmettono  de’ piccoli  ra¬ 
mi  o  nervetti  nelle  varie  parti  delle  foglie  « 

Tale 
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Tale  è  la  bruttura  particolare  della  foglia 
dell’aro  defecata,  ed  efaminata  con  un 
buon  microfcopio  :  efia  è  conforme  alla 
fìruttura  generale  dianzi  defcritta  ,  e  fer¬ 
ve  a  fpiegare  il  cangiamento  di  porzio¬ 
ne,  che  fcorgefì  ne’  lobi ,  per  le  differenti 
influenze  della  luce. 

Ev  quefla  un  corpo  flottile,  attivo,  e 
penetrante  :  la  tenuità  delle  flue  particel¬ 
le  fa  sì  eh’  effa  pervada  i  corpi  ;  e  sì  vio¬ 
lento  n’ è  il  moto,  che  fu  di  effi  ftrani 
cangiamenti  produce .  Tali  effetti  però  non 
fon  durevoli ,  perchè  i  raggi ,  onde  nafeo- 
no ,  fi  perdono ,  e  quali  a  dire ,  s’ eftin- 
guono . 

Il  cangiamento  pertanto  che  offer- 
vafi  nella  pofìzione  delle  foglie  d?  alcune 
piante  devefi  al  moto,  che  i  raggi  di  lu¬ 
ce  eccitano  nelle  loro  fibre  ;  ed  a  ciò  è 
neceflario  che  la  luce  le  tocchi ,  con  lo¬ 
ro  s  incorpori ,  e  s1  eflingua . 

V.  Effendo  proprietà  della  luce  di 
produrre  tale  effetto ,  ove  queflo  abbia 

B  2  luo- 
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luogo  ,  deve  tanto  durare  quanto  dura 
l’azion  della  luce.  I  raggi,  che  fanno 
elevare  le  foglie  fi  diflìpano  bensì ,  ma 
loro  altri  raggi  inceffantemente  fuccedo- 
no  ,  finché  illuminata  è  l’aria  ,  che  la  pian¬ 
ta  circonda  ;  quindi  è  che  fra  ’l  giorno 
ftan  diritti  i  lobi  ,  e  pieganfi  al  venir 
della  notte . 

Ciò  alla  luce  fi  dee ,  e  alla  bruttura 
delle  foglie.  OfTervammo ,  che  i  picciuoli 
de’  lobi  fon  fafcetti  di  fibre ,  che  nafcen- 
do  dal  centro  del  tronco  penetrano  i  lobi, 
e  li  follengono  nella  porzione  ,  in  cui 
trovanfi  .  La  luce  tien  quelle  fibre  in  una 
vibrazione  continua  ;  effendo  guelfo  I’  ef¬ 
fetto  naturale  della  continua  impulfione  9 
ed  eftinguimento  delle  particelle  ,  onci’ è 
compofta ,  e  della  nuova  impnlfione  di 
quelle  ,  che  fuccedono .. 

E  impoflìbile  pertanto  che  le  fibre 
fcoffe  non  provino  una  vibrazione  ,  la  qua¬ 
le  fecondo  la  maggiore  o  minore  attività* 
della  luce  5  piu  o  men  forte  effer  dee .  Que¬ 
lla 
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da  vibrazione  è  fempiice  nelle  libre  (lac¬ 
cate,  ma  varia  ne’ groppi  collocati  alla  ba- 
fe  della  coda  principale  ,  e  de’  picciuoli 
de’ lobi  ;  quindi  appare  che  variar  debbano 
le  polmoni  che  le  foglie  prendono  per 
l’azione  della  luce  ,  fecondo  la  druttura 
de’  fummentovati  fafcetti . 

EìTi  fono  grofl} ,  ma  poco  (fretti  nell’ 
Abro  ;  e  quindi  è  che  i  fuoi  lobi  fono 
fufcettibili  di  tre  differenti  pofizioni .  Sono 
più  compatti  nel  Tamarindo,  e  nella  Ro¬ 
bìnia  a  foglie  larghe  ;  per  la  qual  cofa 
il  movimento  delie  loro  foglie  ridaceli 
ad  aprirli,  e  chiuderli  dai  lati,  ai  che 
contribuifce  la  direzione  delle  fibre.  So¬ 
no  i  fafcetti  più  piccoli ,  e  più  compatti 
nella  Parkìnforita  ;  e  perciò  il  movimen¬ 
to  delie  fue  foglie  unicamente  confide  a 
fpiegarfi  e  chiuderli  fuperiormente . 

Quindi  ne  viene,  che  febbene  fm 
la  della  l’impulfione  delia  luce  ,  ed  eguali 
fieno  le  vibrazioni ,  che  produce  ;  pure  la 
direzione  del  movimento  che  ne  rifulta 

B  ^  di- 
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«dipende  dalla  differente  direzione  delle 
fibre  ;  e  la  quantità  del  movimento  di¬ 
pende  dalla  (frattura  de'  fafcetti  reticu- 
lati:  difatti  tal  movimento  è  maggiore, 
ove  men  compatti  fono  e  più  lunghi  i 
fumtnentovati  fafcetti  ,  e  i  lobi  * 

Se  1’  effetto  delia  luce  fu  i  cor¬ 
pi  fi  é  di  eccitare  un  moto  di  vibra¬ 
zione  nelle  loro  parti,  la  (frattura  del¬ 
le  foglie  alate  altresì  è  tale  da  fenti- 
re  quella  vibrazione  ,  e  confervarla  :  i 
fafcetti  fìbrofi  fono  fpecie  di  giunture 
difpofte  in  guifa  che  i  lobi  ,  che  ne 
derivano  ,  effendo  percoffi  dalia  luce  , 
fiano  fufcettibili  d'  un  certo  moto  limi¬ 
tato  . 

Lo  flato  naturale  di  tali  foglie  fi  è 
di  e ffer e  pendenti ,  come  lo  flato  natu¬ 
rale  dell5  acqua,  quando  fu  di  effa  più 
non  agifce  il  -caldo  ,  fi  è  d’agghiacciarfi  . 
Ma  l’ intenzione  deli’  Autore  delia  Na¬ 
tura  non  è  che  le  foglie  refiino  in  quel¬ 
lo  flato  di  ripofo,  il  quale  opporrebbefi 

alia 
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alla  vegetazione.  Confermiamo  l’enun- 
ziata  teoria  colle  fperienze  . 

VI.  Alla  fera  dei  7.  Agofto  tradì 
fuori  dalla  Serra  una  pianta  d’Abro  ,  e 
la  collocai  nel  mio  gabinetto  ,  in  luogo 
ove  il  lume  era  moderato  ,  e  non  giun- 
geavi  il  fole .  I  lobi  delle  foglie  pen- 
deano  perpendicolarmente  ,  ed  erano  chiufì 
per  di  fotto .  Recarono"  in  tale  dato  l’in¬ 
tera  notte  :  nell’  aurora  cominciarono  ad 
aprirli,  e  un  quarto  d’ora  dopo  il  levar 
del  fole  prefero  una  pofizione  orizzon¬ 
tale  ,  interamente  (piegandoli.  Molto  pri¬ 
ma  che  tramontane  il  fole  s’  inchinaro¬ 
no  ,  e  al  cader  della  notte  11  richiu- 
fero  . 

Nel  giorno  feguente  trafportai  la 
pianta  in  una  camera  quafi  ofcura  :  i 
lobi  s’aprirono  nel  mattino  fenza  pren¬ 
dere  una  pofizione  orizzontale  ,  e  nuo¬ 
vamente  fi  chiufero  al  venir  della  notte. 

Nel  terzo  giorno  la  collocai  fu  una  fi- 

neftra 
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cedra  a  mezzodì  ben  foleggiata .  Di  buon 
mattino  le  foglie  prefero  una  porzione 
orizzontale,  follevaronfi  confìderevolmen- 
te  alle  nove  ore  antimeridiane  ;  alla  fe¬ 
ra  ripigliarono  la  loro  politura  orizzon¬ 
tale  ,  e  poi  fi  chiufero. 

Nel  quarto  giorno  non  fi  vide  il 
fole  :  i  lobi  prefero  nel  mattino  la  pofi- 
zìone  orizzontale,  ma  non  fi  Allevaro¬ 
no  :  alla  fera  tornarono  a  chiuderli  . 

Dimodrano  quelle  fperienze  gli  ef¬ 
fetti  de1  differenti  gradi  di  luce ,  e  pro¬ 
vano  doverli  a  quella  fola  il  fenomeno 
che  s1  efamina . 

Nel  quinto  giorno  collocai  la  pian¬ 
ta  in  una  camera  meno  illuminata,  e 
febben  fodero  le  9  del  mattino  le  fo¬ 
glie  s’inchinarono  formando  un  angolo 
ottufo  al  di  fotto .  La  trafportai  allora  in 
un  luogo  più  illuminato ,  e  in  un  quarto 
d’ ora  prefero  una  polmone  orizzontale  : 
la  mifi  allora  fu  una  finedra  foleggiata  , 
e  le  foglie  follevaronfi  :  nuovamente  la 

tra- 


Sonno  delle  Piante  . 

trafportai  nella  camera  quali  ofcura  ,  e 
le  foglie  ricaddero  .  Tutto  cib  avvenire 
dalle  ore  9  alle  2  pomeridiane  :  lo  ftef- 
fo  fa  lo  flato  deli1  atmosfera  ,  e  folo 
cangioflì  il  luogo  . 

La  tenni  al  fedo  giorno  in  una  lu¬ 
ce  moderata  ,  e  le  foglie  prefero  la  po¬ 
rzione  orizzontale  . 

Feci  al  fettimo  l’ultima  mia  efpe- 
rienza.  Alla  fera  del  feda  giorno  avea 
collocata  la  pianta  già  tutta  piegata  e 
dormente  in*  una  fcanzìa  della  mia  li¬ 
brerìa  ov’  entrava  il  raggio  del  fole  : 
alla  mattina  fi  fpiegò  ,  e  alle  o  ore  le 
foglie  percalle  dal  fole  foLlevaronfì .  Chi  ufi 
allora  la  librerìa  coficchè  la  pianta  redo 
in  una  piena  ofcurità  ;  e  avendola  ria¬ 
perta  dopo  un’  ora  ,  trovai  le  foglie  ap¬ 
parite  ,  e  cadenti ,  com’  elfer  foleano  a 
mezza  notte .  Al  riaprirli  della  librerìa 
cangiarono  di  polìzione  ,  e  in  capo  a 
venti  minuti  rialzaronfi  .  Ho  ripetuta 

molte 
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moke  fiate  quella  fperienza,  c  m’  è  Tem¬ 
pre  riufcita  nello  fteffo  modo  « 

Quindi  appare  che  Tra  in  noflra  ba¬ 
lia  il  far  cangiare  di  pofizione  le  foglie 
della  pianta  fummentovata ,  efponendole 
alT  ofcurità,  e  alla  luce;  e  che  quella 
fola  è  la  cagione  del  fenomeno  di  cui  fi 
tratta . 

VII.  Quella  fpiegazione  conduce  na¬ 
turalmente  a  una  feconda  fcoperta .  Il 
movimento  della  Senfitiva,  di  cui  fin  ora 
s1  è  ignorata  la  cagione,  dipende  in  mol¬ 
ta  parte  dai  medefimi  principi  •  Scorgonf! 
in  quella  pianta,  (oltre  la  proprietà  {In¬ 
goiare  di  aprire,  e  di  chiudere  le  foglie, 
quando  vien  toccata  )  i  medefimi  feno¬ 
meni  che  ho  di  fopra  efpofti  riguardo 
alPAbro,  come  ognuno  pub  agevolmen¬ 
te  convincerfene ,  non  effendo  fra  noi 
rara  tal  pianta.  Simil  proprietà  è  l’ef¬ 
fetto  del  moto  comunicato  alle  foglie  * 
e  ai  loro  picciuoli  ;  moto  dilli  ,  poiché 
deefi  tal  nome  ad  ogni  cangiamento  di 

po- 
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porzione  .  Ma  v’  ha  una,  differenza  tra 
la  Senfitiva,e  le  fummentovate  piante  ,  ed 
è  che  qu  elle  devono  il  moto  loro  alla 
fola  luce  ,  laddove  quella  pur  movefl 
per  Io  fcotimento  delle  lue  parti . 

Ciò  vedefi  pure  in  altre  piante  ,  feb- 
ben  meno  fenfibiimente  ;  ed  io  ebbi  non 
ha  guari  un  Tamarindo  ,  che  fcoten- 
dolo  chiudeva  le  foglie  .  Ne  vidi  pure 
trafportare  un  altro  ,  alto  cinque  piedi  , 
e  fiorito  ,  e  febbene  foffe  mezzogiorno  , 
pure  avea  le  foglie  chiufe  ,  come  di  mez¬ 
za  notte ,  nello  flato  appunto  della  Sen- 
fitiva  quando  vien  toccata  .  Un  Abro 
Umilmente  trafportato  non  foggiacque  ad 
alcun  cangiamento  .  Inferifco  da  ciò  ef¬ 
fe  re  nella  ftruttura  il  Tamarindo  Amile 
alla  Senfitiva  ,  fe  non  che  quello  }  aven¬ 
do  le  parti  men  dilicate  ,  vuoi  effere  più 
fortemente  fcoflò  per  cangiare  di  pofl- 
zione  •  Una  fcoffa  più  forte  richiede  l’A- 
bro  per  muoverfi  ;  e  oflervo  che  gene¬ 
ralmente  ove  più  ove  meno  le  piante 
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tutte,  che  Temono  l’influenza  della  lu¬ 
ce  ,  fono  pur  fenfibili  alla  fcofla  ,  che  fa 
perdere  alle  foglie  la  porzione  cagionata 
in  loro  dalla  luce,  e  produce  l’effetto 
della  mancanza  della  luce  ideila . 

La  Senfitiva  ha  le  foglie  aperte ,  e 
fpiegate  nel  mezzodì  :  i  picciuoli  allora 
formano  un  angolo  acuto  collo  itelo  prin¬ 
cipale  ;  e  le  due  foglie  ,  che  nafcono  da 
ogni  lato  delle  due  prime,  olila  delle 
più  bade  ,  fono  allontanate  i’una  dall* 
altra .  Sono  quelle  compolle  di  dodici  pa¬ 
ia  di  lobi ,  che  hanno  pure  una  poflzione 
orizzontale.  Verfo  la  fera  le  foglie  co¬ 
minciano  a  rialzarli  come  nella  Parkin - 
fonìa ,  e  i  loro  lati  s’avvicinano.  Alla 
notte  le  foglie,  chiudonfi  per  di  fopra  , 
come  quelle  dell’  Abro  chiudonli  per  di 
fotto  :  i  due  lati  s’unifcono,  e ’i  picciuo¬ 
lo,  che  le  fofliene  ,  appallifce  .  Tale  è 
lo  flato  della  Senlitiva  alia  notte,  ed  an¬ 
che  al  mezzodì  fe  in  luogo  oleum  ripon- 
gafi. 


Vili, 
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VITI.  Appare  dunque,  che  la  luce 
agi fce  fu  la  Senfit iva,  come  agifce  fu 
l’Abro.  Indaghiamo  ora  in  qual  manie* 
ra  ciò  fucceda  . 

Alla  baie  del  picciuolo  attaccato  al¬ 
lo  Itelo  principale  v’  è  un  falcetto  di 
fibfe  ,  che  nafcono  dalla  parte  medulla- 
re  ,  e  pervadono  le  pareti  iegnofe  dello 
Itelo .  Quindi  pallan  le  fibre  in  linea 
retta  fino  all’  estremità  dei  picciuolo  , 
daddove  nafcon  due  foglie,  e  ove  tro¬ 
vali  altro  fìmil  falcetto  :  quelle  ultime 
fibre  (tendoni!  lungo  la  colta  principale, 
e  formano  da  ogni  lato  altri  falcetti  al¬ 
ia  bafe  d’ ogni  lobo  :  altre  fibre  più  di- 
licate  terminano  nella  foglia  ,  e  dira¬ 
manti  per  ogni  verfo  .  Ecco  pertanto 
la  bruttura  della  Senfìtiva  limile  a  quel¬ 
la  dell’  Abro . 

Nella  notte  il  tatto  non  fa  alcuna 
imprelTione  fu  la  Senfìtiva  ,  poiché  le 
foglie  fon  già  chiufe,  come  fe  fodero 
Hate  toccate  »  Si  riaprono  al  giorno  :  la 


3$  Hìll 

luce  allora  ne  fviluppa  le  foglie ,  fepa- 
ya  le  code,  ed  alza  i  picciuoli , eccitan¬ 
dovi  un  moto  di  vibrazione .  Così  agi- 
fce  la  luce  nell*  Abro  per  mezzo  del 
fafcetto  di  fibre  elìdenti  alla  bafe  de* 
picciuoli  ;  e  ficcome  nella  Senfitiva  vs  ha 
tre  fafcetti ,  quindi  il  medelimo  principio 
dee  produrre  un  effetto  ben  maggiore 
che  nell*  Abro ,  in  cui  ve  n*  ha  un  folo  » 
La  vibrazione  fa  aprire  e  raddriz¬ 
zare  le  foglie  per  mezzo  del  movimen¬ 
to,  che  ad  ognuna  delle  loro  fibre  co¬ 
munica  :  toccando  le  foglie  loro  s’ im¬ 
prime  un  movimento  opporlo  ,  che  arre¬ 
da  il  moto  impreffo  dalla  luce  ,  e  fa 
celiare  la  vibrazione  ,  che  teneale  aper¬ 
te,  e  alìor  fi  piegano  ., 

Perchè  fenfìbile  fia  P  effetto  della 
luce,  e  dei  tatto  fu  le  foglie  denno  le  fi¬ 
bre  ,  che  fono  alla  bafe  aver  acquiffata 
la  folidità  neceffaria  .  Infatti  le  piccole 
foglie  ancorché  lunghe  fei  linee,  comun¬ 
que  fortemente  tocchinfi  ,  non  danno  al¬ 
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cun  fegno  :  quando  fono  un  po’  pi  li  gran¬ 
dicelle  chiudo nfi  al  contatto,  ma  il  loro 
picciuolo  non  lì  piega  . 

Per  mantenere  il  moto  ofTia  la  vi¬ 
brazione  imprefla  dalla  luce  richieggono 
altre  circoltanze  .  Il  freddo  indura  ,  e 
rende  meno  movibili  le  fibre  ;  quindi  è 
men  fenfibile  la  Senfitiva  tratta  fuor  del¬ 
la  fu  a  ferra  .  Sfinii  effetto  offervafi  nel 
Tamarindo,  che  efpofto  ai  freddo  perde 
la  facoltà  di  chiudere  alla  fera  le  fue 
foglie  ;  e  ciò  proviene  probabilmente 
dagli  umori  che  Hanno  nelle  fibre  ,  e 
dal  freddo  ,  che  firinge  la  fua  cortec¬ 
cia  . 

Comunicafi  il  moto  con  minor  for¬ 
za  dai  lobi  al  tronco  ,  che  dal  tronco 
ai  lobi  ;  difatti  la  più  forte  fcoffa ,  che 
darli  poffa  ad  una  pianta  fi  è  di  perco- 
terne  il  tronco .  Una  totale  ofcurità  però 
fa  maggiore  impresone  fu  là  Senfitiva  , 
che  il  più  forte  colpo  :  quello  altro  non 
fa  ciré  chiudere  le  foglie  feparate ,  e  cur¬ 
var- 
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varne  i  picciuoli ,  lafciando  le  due  fo¬ 
glietta  1’  una  dall’  altra  laccata  ;  laddo¬ 
ve  per  T  ofcurità  le  due  fogliette  fi 
combaciano,  e  fembrano  formarne  una 
fola . 

L’  azione  della  luce  fì  fa  Tempre 
fentire  finché  effa  è  prefente  :  una  pian¬ 
ta  chiufafì  per  la  fcofla,  o  per  l’ ofcu¬ 
rità  ^  riapre!!  all’  apparir  delia  luce  ,  e 
ove  efpongafì  al  caldo  meriggio,  ballano 
pochi  minuti ,  perchè  ne  Tenta  l’ effica¬ 
cia  . 

Che  il  tutto  non  agifca  Tu  le  foglie 
fe  non  imprimendo  un  moto  più  forte 
che  la  vibrazione  ricevuta  dalla  luce, 
s’ inferifee  dall’  offervare  deh  e  toccando  col 

'  i 

dito  le  foglie  fenza  fcuoterle  ,  effe  non 
chiudonfì ,  ficcome  fanno  allorché  vengo¬ 
no  agitate,  o  ciò  faccia!!  Tcuotendo  la 
pianta,  o  movendo  folamente  il  vafo , 
che  contienla  ,  ovvero  la  fcuota  il  ven¬ 
to  .  Quanto  più  forte  è  la  fcoiTa ,  tanto 
più  lungamente  le  foglie  !lan  chiufe  . 

IX, 
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IX.  Attribuendo  il  fenomeno  alia  vi¬ 
brazione  imprefla  dai  raggi  lucidi ,  rendei! 
facilmente  ragione  delle  varietà  ,  che 
fcorgonfi  nelle  piante  alate  ne’  differenti 
climi  :  quelle  varietà  dipendono  dai  di¬ 
vertì  gradi  di  luce  .  Non  è  pertanto  i| 
maggior  caldo  o  il  maggior  freddo  ,  che 
le  fa  aprire  nell’  Oriente  ,  e  chiudere  nel 
Settentrione  ;  ma  bensì  la  minore  o  mag¬ 
gior  luce.  Nè  è  l’umido ,  che  le  fa  chiu¬ 
dere  ne’  tempi  piovo!!,  ma  bensì  perchè 
intercetti  fon  dalle  nuvole  1  raggi  del 
Sole  .  Reftano  tali  piante  qua!!  Tempre 
aperte  in  Egitto,  non  già  perchè  colà 
quafi  mai  non  piova  ,  ma  perchè  v’è 
Tempre  fereno.  Quefti  sì  divertì  fenomeni 
offervar  fi  ponno  fu  la  medefima  pianta  , 
collocata  fu  una  fìnelira  ed  efpofta  a 
mezzodì  :  1’  efpanfione  ,  e  1’  elevazione 
delie  foglie  fi  troverà  Tempre  corrifpon- 
dere  alia  quantità  della  luce  «he  le  cir¬ 
conda  .  Comincieranno  ad  aprirli  nell3 
aurora  perchè  F  aria  comincia  ad  elfere 

fi- 
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rifchiarata  ,  e  la  luce  è  tanto  più  fend¬ 
ibile  quanto  che  fuccede  all’  ofcurità  del¬ 
la  notte.  Comincieranno  a  chiuderli  pri- 
.  ma  che  il  Sole  tramonti  ,  perchè  fu  tal 
Jfine&ra  già  fcefa  è  i’  ombra  formata  dal¬ 
la  cafa  .  Ne5  tempi  piovofi  di  lunga  du¬ 
rata  non  vidi  mai  tali  foglie  prendere 
una  porzione  orizzontale  *,  chiudevano 
più  prefìo,  e  più  tardi  aprivanfi  .  Una 
Senfìtiva  ,  che  era  prefiò  TAbro  foggiac¬ 
ene  alle  medefìme  alterazioni  . 

Effendo  in  molta  parte  confimile  la 
flruttura  delle  piante  ,  ed  offendo  ovun¬ 
que  circondate  dal  medefimo  agente,  fem- 
bra  che  fu  le  foglie  di  tutte  le  piante 
influir  debba  la  luce  ;  febbene  in  diffe¬ 
renti  gradi ,  come  differente  a  molti  ri¬ 
guardi  n’ è  la  flruttura  .  E  così  avviene 
difatti  :  ho  trovato  dopo  un  maturo  efa- 
me ,  che  tutte  le  piante  fono  alla  me- 
defìma  legge  foggette. 

X.  Acciocché  i  curiofi ,  e  gli  amatori , 
fche  vorranno  rifare  le  rapportate  fperien- 

ze 
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ze  non  vi  trovino  alcuna  difficoltà  ,  io 
indicherò  loro  le  piante  ,  e  gli  Uro- 
menti  ,  di  cui  mi  fono  fervito  « 

Ho  ufati  i  microfcopj  del  Sig.  Caff» 
Prefi  ad  efaminare  l’Abro  ,  la  Senfitiva ,  e  ’i 
Tamarindo  .  L’Abro,  alto  due  piedi  e  mez¬ 
zo  ,  era  in  fiori  :  il  Tamarindo  era  alquanto 
più  alto  .  La  Senfitiva  era  giovine,  e  fo« 
lo  avea  due  foglie  alate  per  ogni  picciuo- 
lo  ;  tale  la  fcelfi ,  perchè  efiendo  più  pic¬ 
cola  ,  era  a  maneggiarli  più  comoda:  del 
refto  le  piante  più  grandi  riefcono  egual¬ 
mente.  Tali  piante  nella  buona  Cagione 
reggono  all’  aria  aperta . 

Tutto  l’apparato  per  efaminare  la 
{frattura  delle  foglie,  oltre  il  microfco- 
pio  ,  confile  in  un  coltellino  ,  e  in  una 
tavoletta  lunga  6  pollici,  e  larga  3,  co¬ 
perta  di  fugherò . 

Per  feguire  la  direzione  delle  fibre , 
e  vederne  i  fafcetti  fvelgafi  una  foglia 
d’Abro  tirandola  all*  ingiù  per  conferva- 
re  le  fibre ,  che  trovanfi  alla  bafe.  Met- 
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tali  fui  fugherò  fermandovela  cola  una 
/pilla  piantata  nella  corta  di  mezzo  fupe- 
yiormente  al  luogo  dond’  efce  il  primo 
yajo  di  lobi.  Fendefì  poi  la  corta  di  inez¬ 
ia  5  cominciando  dal  punto  onde  deriva¬ 
no  i  due  primi  lobi  fino  alla  fua  bafe  . 

Yed raffi  così,  anche  ad  occhio  nudo, 
il  fafcetto  di  fibre  ,  che  è  alla  bafe  del  tron¬ 
co  principale,  tagliato  in  due  fecondo  la 
divifione  del  tronco,  la  direzion  di  effe, 
e  ’l  loro  intralciamento  .  VedrafTì  pure 
la  loro  direzione,  e  riunione  alla  bafe 
de’  lobi,  tagliando  alquanto  più  il  tron- 
ce  ;  e  perchè  ciò  più  comodo  riefca ,  non 
fi  lafci  della  foglia ,  recidendola  verfo  la 
bafe  ,  e  verfo  la  cima ,  fe  non  quel  pez¬ 
zo  ,  in  cui  fono  i  due  lobi  ;  e  querto  ta¬ 
glili  a  traverfo  il  centro  delle  loro  bafi. 

Alla  bafe  d’ogni  lobo  vedefi  una 
reticola  fimile  al  primo  fafcetto  fe  non 
che  è  alquanto  più  diiicata ,  le  cui  fibre 
fiendonfi  in  retta  linea  lungo  la  corta  di 
mezzo  *  Ma  per  meglio  conofcere  la 

rtrat- 
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firuttura  da  cui  dipende  il  movimenta  t 
bilogna  feparare  le  fibre  dalla  materia  ^ 
che  le  circonda,  ed  efaminarle  nell’acqua 
con  un  microfcopio  doppio . 

Ecco  il  metodo  ,  che  in  ciò  deefi 
tenere.  Strappate  una  foglia  d’Abro  nei 
modo  accennato  %  e  tagliatela  in  due  o 
tre  pezzi  in  guifa  che  ad  ognuno  refiina 
due  lobi  :  tagliate  il  picciuolo  alla  fua 
bafe  ,  e  quindi  a  traverfo  d’ogni  nodo 
le  bali  dei  due  lobi  5  e  la  cofia  di  mezzo 
di  ciafcheduno  pel  centro  »  Recidanil  le 
efiremità  de’  lobi  ,  e  fe  ne  metta  un  cer¬ 
to  numero  in  una  faldella  d’acqua  fo- 
vrimponendovi  qualche  pefo  che  fott’  ac¬ 
qua  le  tenga  .  Dopo  due  ,  o  tre  giorni 
fecondo  che  più ,  o  men  calda  è  la  {bi¬ 
gione  ,  comprimanfì  contro  il  fondo  del¬ 
la  fcuaelia  con  un  pezzo  di  muflòlina, 
o  altro  fimil  corpo  diiicato .  Ciò  legger¬ 
mente  dee  farli  ,  e  a  molte  riprefe  :  fiac¬ 
cali  in  tal  guifa  la  materia  ,  che  circon¬ 
da  le  fibre  fenza  che  ne  foffra  la  tefll- 
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tura.  Rimettonfi  quindi,  e  fi  lafciano 
per  cinque,  o  fei  giorni  nell’  acqua  fre- 
fca ,  onde  pofTano  gonfiar/!,  e  ripigliare 
la  loro  primiera  difpofizione  .  Guardan¬ 
dole  allora  con  un  microfcopio  doppio  , 
fcoprirafil  la  direzione  delle  fibre  nello 
fiato  loro  femplice ,  e  complicato ,  come 
pure  il  meccanifmo  del  movimento  delie 
foglie . 

La  medefima  operazione  fi  fa  per 
la  Senfitiva.  La  firuttura  delle  bafi  in 
quella  pianta  sì  delle  foglie,  che  de’  lo¬ 
bi,  è  aliai  vifibile,  poiché  gonfiali  con- 
fiderevolmente  ,  e  fembra  eflere  una  fpe- 
cie  di  cerniera ,  deflinata  a  facilitare  il 
movimento . 

Lo  fiato  di  quelli  falcetti  fibrofi  , 
dopo  che  s’è  aperto  il  picciuolo,  è  più 
o  meno  vifibile ,  fecondo  l’età  della  pian¬ 
ta  ,  il  nutrimento  che  quella  ha  ricevu¬ 
to  ,  e  ’1  luogo  delia  foglia  .  Vedefi  tut¬ 
to  cib  diftintifiimamente  in  una  foglia 
ài  pianta  giovine  prefa  neiia  parte  in- 

fe- 
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feriore  ,  ma  non  già  vicino  a  terra  , 
Così  meglio  vedeil  la  bruttura  delle  fi¬ 
bre  limate  alla  bafe  de’  lobi  del  fecon¬ 
do  pajo  ,  contand‘0  dal  piede  del  tron¬ 
co  . 

Sono  ec* 

Londra  7,  Settembre  1755^ 
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DEL  SXG.  SENE B  I  E  R 
Bibliotecario  della  Rep.  di  Ginevra 
SUL  FLOGISTO 


eenfìderato  come  cagione  dello  fviluppamento , 
della  vita ,  e  della  diflruzione  di  tutti 
gli  ejferi  m  tre  Regni  della  Natura . 


NOn  v1  ha  nella  Natura  alcun  fatto 
ifolato  :  ciafcuno  è  un  anello  par¬ 
ticolare  di  quell’  immenfa  catena,  che 
tutti  gli  unifce,  dee  ciafcuno  ftudiarfi  non 
folo  per  fe  medefimo ,  ma  ancora  per 
meglio  conofcer  gli  altri  ,  co’  quali  ha 
rapporto.  Quelli  però  foprattutto  fon  de¬ 
gni  d’attenzione,  i  quali  riguardano  le 
operazioni  della  Natura  più  importanti, 
ed  hanno  una  più  eftefa  influenza  .  Tali 
fon  le  ragioni,  che  m’hanno  determina¬ 
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to  a  fare  uno  ftudio  particolare  Tulle  ca¬ 
gioni  della  morte  degli  animali  ,  che  re- 
fpirano  la  medefim’  aria  lungamente .  Io 
ho  creduto  di  fcorgervi  una  teoria  gene¬ 
rale  della  riproduzioue  ,  delia  conferva- 
zione,  e  della  diftruzione  degli  efferi  ma¬ 
teriali  ,  la  qual  teoria  farà  il  foggetto 

della  prefente  difiertazione  .  Sono  ben 

\ 

lungi  dal  prefumere  d’aver  trovata  la  ve¬ 
rità,  riguardo  le  mie  idee  foitanto  come 
probabili  ;  ma  parendomi  la  lor  probabilità 
fondata  fopra  un  buon  numero  di  fatti ,  fem- 
brami  dover  effer  utile  il  pubblicarle  ,  per 
aumentare  la  loro  foliditàfe  ne  hanno  ,  on¬ 
de  poi  trarne  con  ficurezza  le  numerofe  con- 
feguenze  che  per  la  pratica  ne  derivano  . 

Io  chiamo  flogìflo  quel  fuoco  com¬ 
binato  ne’  corpi ,  che  vi  fi  fida  fpefte  vol¬ 
te,  e  vi  ferba  il  più  perfetto  incognito , 
ma  che  fi  manifefta  a’  fenfi  allorché  qual¬ 
che  caufa  particolare  Io  mette  in  moto  ; 
in  generale  e’  può  riguardar/!  come  un 
principio  lottile ,  fluido ,  e  incoercibile  da’ 
V.  XXIV.  C  '  fioftri 
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noflri  procedi.  Io  non  credo  già  che  il 
flogillo  fia  il  fuoco  puro  ;  quell1  nltimo 
debb*  effere  un  fluido  perfettamente  omo¬ 
geneo,  laddove  il  flogiito  par  variare  ne’ 
fuoi  effetti  }  il  color  della  fiamma  ,  e 
quello  de’  corpi  eh1  egli  arroventa  non  è 
in  tutti  il  mede  fimo .  Parmi  che  M.  Bau - 
mé  definito  rabbia  con  efattezza  chiaman¬ 
dolo  un  compoflo  di  fuoco  puro  ,  e  di  terra  ve¬ 
trificabile  ;  ma  quella  terra  non  è  un  ef¬ 
fere  così  identico,  che  diverfamente  non 
polla  modificarli ,  confervando  ognora  le 
fue  qualità  di  terra  vetrificabile. 

Per  proceder  con  ordine  nella  ricer¬ 
ca  dell1  influenza  generale  che  ha  quello 
flogifto  fu  tutti  gli  efleri  che  fi  riprodu¬ 
cono  ,  i.°  io  moftrerò  la  fua  efilìenza  in 
tutti  i  corpi  de1  tre  regni  delia  Natura  , 
2.°  farò  vedere  eh1  ei  circola  in  tutti  ; 
3.0  ne  accennerò  l’ufo  e  gii  effetti  }  4.0 
fpiegherò  con  quella  teoria  diverfi  feno¬ 
meni  dell’economia  animale,  vegetale,  e 
minerale  ,  e  foprattutto  la  morte  degli 


am« 


Sul  Tlogiflo .  5 1 

animali  che  lungamente  refpirano  la  rtefs’ 
aria.  Se  uferò  alcuna  volta  il  tono  affer¬ 
mativo,  prevengo  i  Leggitori  eh’  io  noi 
farò  perchè  fia  convinto  della  verità  del¬ 
le  mie  idee,  ma  per  effer  più  breve. 

I. 

*.°  Non  v’  ha  parte  nell’  animale  f 
che  non  contenga  flogifio .  Il  fiero  ha  un 
Tale  ammoniacale  e  fosforico ,  la  parte 
del  fangue  che  fi  putrefà  gii  dà  un  gufi© 
d’ olio  effenziale .  Il  Sig.  Mefcati  (*)  ha 
mofirato  nel  fiero  l’efifienza  del  fiogifiof 
perchè  gettandovi  della  calce  vi  fi  forma  un 
alcali  volatile.  La  linfa  contien  del  fio- 
gifio,  e  fi  pruova  colle  fieffe  ragioni.  La 
parte  rojja  del  /angue  è  più  infiammabile 
che  le  altre  ,  e  fornifee  una  maggior 
quantità  d’olio  empireumatico  .  II  Dr* 
Langrifch  nella  fua  Teoria  moderna  del¬ 
la  Medicina  offerva  che  nelle  febbri  in¬ 
fiammatorie  quefia  parte  contiene  alcune 

C  %  voi- 
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volte  una  quantità  di  fai  volatile ,  e  d’  o- 
lio  maggior  del  doppio  che  nello  flato  di 
falute  :  finalmente  allorché  il  fangue  fi  fa 
putrefare ,  egli  offre  ficuri  caratteri  d’ una 
fomma  infiammabilità  . 

Non  pub  dubitarli  dopo  tutto  ciò , 
che  le  fecrezioni  provenienti  dal  fangue , 
e  i  folidi  eh’  egli  fviluppa  ,  e  conferva , 
non  contengano  una  quantità  più  o  men 
grande  di  quello  flogifto  ;  la  trafptr azio¬ 
ne  infenfibile  è  acqua  unita  ad  una  pic¬ 
cola  parte  di  mucellagine ,  e  d’ olio  ef- 
fenziale  ;  ella  ferifee  pur  talvolta  le  nari 
con  un  odore ,  che  s’accorta  alcun  poco 
a  quello  del  fluido  elettrico  ;  il  / udore 
conia  de’  medefimi  elementi  ^  V  orina  è 
comporta  di  acqua,  d’ un  fai  e  ammonia¬ 
cale,  e  fosforico,  e  d’olio  effenziale® 
La  fai  iva  contiene  un  olio  fetido  ;  il 
latte  un  olio  efpreflò  con  una  mate¬ 
ria  coagulabile  ,  e  zuccherofa  ;  la  bile 
ha  molto  olio  empi  reumatico  .  Quanto 
più  elaborate  fono  le  fecrezioni  3  tanto 

jrnag- 
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maggior  quantità  di  fiogido  effe  concen¬ 
trano  .  Io  lo  veggo  accumularli  nel  //- 
quor  femmale  ;  aggirarli  forfè  come  un 
fluido  particolare  nei  nervi  .  Il  flogifta 
finalmente  fi  truova  pure  ne’  folidi  5  poi¬ 
ché  tutti  riduconfi  in  carbone  . 

2.0  I  vegetabili  contengono  parimente 
una  gran  quantità  di  flogido .  Nelle  pian¬ 
te  refinofe  egli  è  troppo  facile  a  ricono- 
fcerfi  ;  per  acquofo  che  fia  il  fucco  dell’ 
altre  ,  il  fìogido  vi  fi  fcopre  mai  Tempre  .  Ma 
egli  foprattutto  fi  offerva  negli  dami  de’ 
fiori ,  che  ne  fornifcono  in  affai  copia  ;  il 
mele  e  la  cera  offrono  la  materia  di  un 
fosforo  ;  fi  truova  pure  in  abbondanza 
ne’  grani ,  e  negli  acini  ,  ove  fi  modra 
fotto  alla  forma  di  olio. 

3.0  L'  organizzazione  de5  minerali 
certamente  s’ignora.  Ma  fe  l’analogia 
pub  fervire  di  guida ,  fe  gli  effetti  poffon 
condurre  alle  cagioni ,  non  è  da  dubita¬ 
re  dell’  efidenza  del  flogiflo  ne’  mine¬ 
rali  6  I  metalli  privati  del  lor  flogido  lo- 

C  3  n© 
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ao  più  duri ,  più  filli ,  meno  opachi  3  e 
perdono  le  lor  qualità  efteriori  di  me¬ 
tallo  ;  rendendo  loro  quello  principio  , 
£  rende  loro  il  primiero  (iato  ;  fé  il 
flogifto  s’accumula  in  un  metallo,  s’  ac- 
crefce  il  Tuo  pefo  *,  e  la  calcinazione  e 
la  ruggine  non  fono  che  una  fcom por¬ 
zione  de’  metalli  cagionata  col  toglier 
loro  il  flogifto . 

Per  ultimo  il  Sig.  Prìeftley  olferva, 
ehe  non  vi  ha  alcun  vegetabile  o  mine¬ 
rale  o  animale  ,  che  non  polla  produrre 
deli’  aria  infiammabile. 

4.1  Si  olferva  pure  quello  floeillo 
negli  elementi.  Egli  s’unifce  particolar¬ 
mente  colla  terra  \  li  combina  più  dif¬ 
ficilmente  coli’  acqua  ;  tuttavolta  yì  fi 
imifce  nel  graffo,  e  nelle  refine  ;  fi  fa 
©he  l’acqua  d’ alcune  forgenti  fermenta 
nelle  botti ,  e  che  il  vapore  che  n’  efce 
pub  infiammarli.  Finalmente  egli  è  uno 
de’  componenti  dell’  aria  che  fi  refpira  ; 
poiché  l’aria  Alfa  che  ne  è  priva,  è  no¬ 
ce- 
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cevole  alla  vegetazione  e  alla  reflazio¬ 
ne  appunto  perch’  ei  vi  manca  ;  oltreché 
è  facilismo  il  comunicare  all*  aria  la 
qualità  infiammabile  . 

IL 

Provata  dappertutto  Pefiflenza  del 
fiogiflo  convien  cercarne  V origine. 

i.°  Siccome  negli  animali  il  fiogiflo 
fi  didipa  per  via  di  diverfe  fecrezioni  , 
che  il  portan  fuori  ,  come  abbi  am  vedu¬ 
to ,  e  fi  fida  ne’  loro  folidi  ,  meflier  fa¬ 
rebbe  immaginarne  un  fondo  inefauribile 
negli  animali  medefimi  y  fe  una  forgente 
continua  non  ve  ne  foffe  efteriormente* 
Si  truova  quella  negli  alimenti  che  affai 
ne  contengono  (  e  potrebbe  pur  darfi  che 
in  un’  altra  Memoria  io  flabilidi  con 
badante  efattezza  la  quantità  di  fiogiflo 
che  ogni  corpo  può  contenere  ) .  Gli  ali¬ 
menti  adunque  nutrono  il  corpo  non  fo¬ 
to  col  riparare  i  fughi  che  fi  efalano, 
ma  col  rifiatare  eziandio  il  fiogiflo  che 

C  4  £ 
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fi  diffipa .  Quello  che  v’  ha  di  certo  fi 
è,  che  .il  colore  del  fangue  li  cangia 
durante  la  digefiione  ,  divenendo  più  ca¬ 
rico  5  e  più  nero  .  Prteflley  e  Mo frati 
fian  dimofirato  con  efperienze  ,  che  il 
colore  del  fangue  fi  fa  tanto  più  bruno  , 
quanto  più  fi  carica  di  fìogifio  :  io  ave¬ 
va  pur  avuto  il  piacere  d’ affiorarmene . 
Sapevafi  altronde  che  il  fangue  è  tanto 
più  nero ,  quanto  più  infiammatorie  fono  le 
malattie.  Finalmente  il  Sig.  Landriant  (*) 
ha  pure  ofiervato  ,  che  dopo  aver  man¬ 
giato  affai,  l’aria  ch’egli  efpirava  era 
carica  d’ un  terzo  più  di  fìogifio  ,  che 
prima  non  foffe .  Con  ragione  pertanto 
fi  pub  conchiudere,  che  gli  alimenti  al 
fangue  fomminifirano  del  fìogifio . 

2.0  I  vegetabili  fimilmente  fi  cari- 
can  di  fìogifio  col  fugo  che  cavano  dalla 
terra.  Le  piante  refinofe,  che  ne  riboc¬ 
cano  ,  il  iafciano  fcaturire  quando  lor  s’apre 
un1  ufcita.  Gli  albicocchi  ,  i  pruni  ,  i 

ci- 
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airiegi,  i  cui  vafi  di  leggieri  struggono* 
tramandano  una  gomma  eh’  è  una  mate¬ 
ria  flogidichiffima .  I  frutti  che  crefcon 
ne1  luoghi  piti  aridi  ,  e  Tulle  più  alte 
montagne  fon  di  colore  più  bello ,  dì 
gutto  più  faporito,  e  d’ odor  più  foave 
di  que’  che  crefcon  ne’  luoghi  o  ne’  tem¬ 
pi  umidi  *  Io  mi  propongo  pure  di  mo- 
idrare  un'  altra  volta  come  i  colori  ,  i 
fapori  ,  e  gli  odori  fian  effetti  del  dogi- 
ila  combinato  in  una  guifa  particolare  » 
3.0  I  minerali,  ficcarne  abbiamo  ve¬ 
duto  ,  fi  modidcan  diverfamente  fecondo 
la  quantità  che  contengono  di  do g ilio  ,  e 
fi  può  lor  darne  o  toglierne  a  piacere  . 

4.0  Gli  elementi  pur  anche  ne  ri¬ 
cevono  da  cagioni  eflrinfeche  ;  l’aria  , 
come  Prteftley  ha  dimodrato  ,  facilmente 
fi  rende  infiammabile  *,  l’acqua  fecondo 
quello  medefimo  eccellente  Fifico  ,  fi  ca¬ 
rica  del  douido  contenuto  nell’  aria  che 

o 

dentro  vi  fi  agita  ;  la  terra  fe  ne  fatura 
nelle  calcinazioni . 

C  5  III. 
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III. 


Ma  quali  fon  gli  ufi  ,  e  gli  effetti 
di  quello  flogiflo  ? 

i.°  Sembrami  probabilifiìmo  che  il 
flogiflo  fia  la  cagione  della  fluidità  .  I 
metalli  divengon  fluidi  quando  ne  fon 
penetrati  ;  1’  acqua  fcorre  quando  ne  ha 
una  certa  quantità,  e  divien  folida  quan¬ 
do  n1  è  priva  ;  generalmente  i  liquori 
tanto  più  difficilmente  s '  agghiacciano  , 
quanto  fono  più  carichi  di  flogifio.  Bef¬ 
fo  è  che  mantiene  la  fluidità  de'  liquori 
nel  corpo  ;  molti  all’  aria  fi  coagulano  ; 
il  fangue  de'  ghiri ,  delle  marmotte ,  de¬ 
gli  animali  a  fangue  freddo  ,  ad  un  pie- 
ciol  grado  di  quello  perde  il  fuo  moto  . 
Si  fa  pure  che  il  fangue  confervato  in 
un  grado  di  temperie  eguale  a  quello 
del  calor  animale,  conferva  la  fluidità; 
che  la  parte  rolla  ,  la  quale  è  maggior¬ 
mente  flogifiicata ,  rimane  fluida  più  lun¬ 
gamente  ;  che  il  fangue  delle  vene  ,  il 
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quafe  è  piu  caldo  che  quel  delle  arterie  t 
come  è  flato  o nervato  nei  Saggi  di  Me¬ 
dicina  di  Edimburgo-  Tom.  VI.  dura  an¬ 
che  fluido  più  lungo  tempo  ;  finalmente 
che4  il  fangue  caricato  di  flogiflo  ,  con¬ 
ferva  la  fua  fluidità  per  lunghi flìmo  fpa- 
210  * 

2.°  Il  flogiflo  è  la  cagion  del  calo - 
re,  e  debb*  eflerlo  per  tutti  i  corpi  allo¬ 
rquando  egli  è  in  moto  .  Quindi  tutto 
ciò  che  ferve  ad  accrefcere  ,  nel  corpo 
il  flogiflo  ,  come  i  liquori  fpiritofì  y  ac- 
crefce  anche  il  calore .  Si  fa  che  dopo 
il  cibo ,  quando  faflì  la  dlgeflione  ,  la 
trafpirazione  è  più  copiofa .  Ciò  offre 
una  fpiegazion  ragionevole  dei  calor  ani¬ 
male  ;  e  la  circolazione  di  quello  flogi¬ 
flo  eh’  io  (labi! irò  alla  fine  della  preferi¬ 
te  differtazione  ,  farà  comprendere  come 
in  coloro  che  fentonfi  bene  ,  ognor  con- 
fervili  il  grado  medefimo  di  calore  . 

3.0  Il  flogiflo  diffufo  nei  nove  li¬ 
quori  ?  che  circolan  nel  corpo ,  loro  dà 

quel- 
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quella  facoltà  Irritante  sì  necettaria  pel 
mantenimento  delia  macchina .  Per  lei 
il  fangue  ognor  carico  di  flogitto  agifce 
efficacemente  fui  cuore  e  full’  arterie ,  e 
vi  cagiona  per  la  Tua  eautticità  i  movi¬ 
menti  di  fìttole  ,  e  di  diaftole ,  da  cui 
dipende  la  circolazione  .  Dittarti  i  moti 
del  cuore  e  dell’  arterie  s’ accelerano  a 
mifura  dell’infiammazione;  i  liquori  for¬ 
ti  ,  che  verfano  a  gran  copia  il  fiogifto 
nei  fangue  ,  ne  precipitano  il  corfo  ; 
una  fuppurazione  confiderabile  affretta  il 
polfo  ,  perchè  la  fermentazione  putrida 
che  la  produce ,  fviiuppa  del  flogitto  ,  e 
io  fparge  nei  fangue  ;  le  malattie  putri¬ 
de  cagionan  la  febbre  per  le  flette  ra¬ 
gioni  . 

In  tutti  quefti  cafi  il  fangue  etten- 
do  carico  d’una  quantità  più  confidera¬ 
bile  di  flogitto ,  che  non  1’  è  ordinaria¬ 
mente,  agifce  fui  cuore,  e  full’  arterie 
con  maggior  forza  ,  e  lor  cagiona  delie 
convulfionì  più  frequenti ,  o  de’  moti  più 
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predi  ;  percib  in  tali  momenti  fi  pruova. 
un  vivo  calore ,  e  un  difagio  universale  , 
che  indubitatamente  è  prodotto  dalla  ge¬ 
nerale  irritazione  che  quello  flogiflo  ca¬ 
giona  a  tutte  le  parti  irritabili .  Cìb 
fpiega  puranche  per  qual  motivo  il  fan- 
gue  venofo  ila  più  caldo,  e  d’un  colore 
più  carico  che  V  arteriofo  .  Allorquando 
egli  arriva  nelle  vene  ,  ha  già  circolato 
nei  corpo,  ove  ei  s’è  caricato  di  flogiilo 
fuperfluo  trovato  per  via ,  e  nel  chilo 
medeflmo  di  maniera  che  egli  deve  per 
ogni  conto  aver  più  di  flogiilo  quand5  è 
nelle  vene ,  che  quando  è  nelle  arterie  : 
il  che  pure  era  neceflario  ,  facendo  allo¬ 
ra  meftieri  di  tutta  la  fua  acrimonia  per 
agire  fui  cuore ,  e  riparare  con  quella 
nuova  forza  la  quantità  di  moto  perduta 
per  T afflitto  ne’  vali,  e  acquillar  nuo¬ 
vo  potere  per  rimettere  il  cuore  in  azio¬ 
ne  . 

Il  fangue  colla  malfarla  facilità  A 
carica  y  e  fcarica  di  flogiilo  .  Non 

en» 
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entrerà  qui  in  una  infinità  di  mitmv 
rezze  ittiologiche ,  le  quali  confermar 
poffono  la  mia  ipotefì  ,  ma  che  mi 
trarrebbono  troppo  in  lungo  »  Offerverò 
(blamente  ,  che  il.  fìogitto  debb’  effere 
la  cagione  del  moto  periffaltico  degli 
interini,  a  cui  fi  applica  nell*  atto  che 
fi  fviluppa  dagli  alimenti  ,  e  dagli  umo¬ 
ri  che  vi  fi  mefcono  per  agevolar  la 
digeflione .  Il  flogttlo  attratto  dal  (an¬ 
gue  ,  e  concentrato  nel  liquor  feminale 
è  quello  probabilmente  che  dà  allo  ffef- 
fo  liquore  f  attività  ch’egli  ha  Tulle  par¬ 
ti  che  lo  racchiudono  ,  e  fui  germe  che 
dee  fviluppare.  La  fluidità,  che  in  que¬ 
llo  è  affai  durevole ,  mottra  eh’  egli  ab¬ 
bonda  del  fuddetto  principio.  Verheyen 
dice  d’  aver  attratto  dallo  fperma  del 
toro  affai  quantità  dr  olio  fetido ,  e  d’  al¬ 
cali  volatili  :  e  ben  richietta  al  liquor 
feminale  era  quella  qualità  irritante  per 
dar  aqli  orfani  V  eretifmo  neceffario  on- 
de  compiere  l’opera  della  generazione, 
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e  vìncer  nel  germe  l’  inerzia  del  fillema 
rafcolare  .  DifFatti  flabilito  in  quello  il 
cominciamento  del  moto ,  al  liquore  fucL 
detto  che  farebbe  troppo  attivo,  fotten- 
tra  il  fangue  che  è  meno  irritante . 

Finalmente  egli  è  polFibile  ancora  9 
che  quello  flogillò  ila  la  forgente  dei 
fluido  nerveo  ,  degli  fpiriti  animali  . 
Quell’  ultimi  hanno  tanta  relazione  col 
liquor  feminale  ,  che  aver  fembrano  una 
forgente  comune  ,  e  non  differire  che 
pel  grado  di  concentrazione  .  Altronde 
la  natura  non  dirigge  verfo  al  cervello 
una  quantità  sì  grande  di  fangue,  che 
per  produrre  quella  fecrezione  ardente  ; 
e  perciò  tutto  quello  che  diminuifce  la 
quantità  del  fangue  o  quella  del  flogi- 
ilo  ,  che  dee  circolarvi  ,  fcema  al  me- 
defimo  tempo  il  vigore  dei  corpo  ,  e  la 
vita . 

Lo  Hello  avviene  ne’  vegetabili  ; 
il  ghiaccio  vi  interrompe  la  vegeta¬ 
zione  ,  perchè  ferma  quello  {limolante  ? 

che 
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che  favorifee  la  circolazione ,  piu  len¬ 
ta  però  che  quella  del  fangue  ,  per¬ 
chè  minore  è  la  quantità  di  flogifto 
cui  egli  contiene  ,  e  gli  organi  fono 
meno  irritabili.  Le  piante  vegetan  tut¬ 
to  T  anno  ne1  luoghi  ,  ove  il  calore 
dell’  aria  fomminillra  quello  fiogifto  . 
Oltreciò  i  femi  fi  formano  nei  momen¬ 
to  appunto  ,  in  cui  la  temperie  dell' 
aria  è  più  calda  :  egli  è  d’  uopo  di  tut¬ 
ta  l’ acrimonia  dei  dogi  (lo  nelle  polveri 
degli  (lami  per  fecondare  il  germe  ,  e 
di  tutta  la  loro  copia  per  empirne  i 
vali,  e  gl*  inviluppi  nutritivi. 

Quanto  ai  minerali  y  per  eflfer  bre¬ 
ve  io  dirò  (blamente  ,  che  i  metalli 
fembran  tutt’  opera  dei  fuoco  :  fi  truo- 
van  elfi  ne’  luoghi  ,  ove  di  quello  fi 
feorgon  gli  indiz;  ;  la  forma  fotto  cui 
alcuni  prefentanfi ,  non  permette  di  du¬ 
bitare  dell’  azione  del  fuoco  (opra  di 
ehi  .  Finalmente  fi  è  fofpettato  che 

i> 
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ito  che  V  anima  ;  1’  acqua  lenza  di  luì 
farebbe  inutile  ;  ei  metamorfofa  in  mil¬ 
le  guife  la  terra  a  cui  s’unifce.  Non  re¬ 
ila  più  che  ad  efaminare  in  qual  modo 
i  corpi  arrivino  a  fcaricarii  del  flogilìo 
foverchio  che  aver  debbono  dappoiché 
egli  ha  circolato  nelle  varie  loro  parti  * 

I  V. 

Io  ho  già  fatto  vedere,  che  il  fio- 
gifto  fi  fparge  nel  fangue  per  mezzo  de¬ 
gli  alimenti ,  che  verfano  in  lui  quella 
eh’  elfi  racchiudono  ;  per  mezzo  della 
fermentazione  putrida  che  ne  fviluppa 
una  gran  quantità  ;  per  tutto  ciò  che 
cagiona  le  malattie  infiammatorie  ;  final¬ 
mente  per  tutto  quello  che  accelera  il 
moto  del  fangue  ;  forfè  1’  aria  medefima 
che  n  è  carica ,  n’  è  una  forgente  abbon¬ 
devole  e 

Ma  quefio  flogifto  non  può  efiftere 
negli  animali  e  nelle  piante  che  in  due 
maniere  o  come  lor  proprio ,  o  come 

o 
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ricevuto  d’  altronde  .  Ne!  primo  ca* 
fo  egli  farebbe  invariabilmente  lo  fief- 
fo,  trattone  che  vi  fofiero  delle  cireo- 
ftanze  particolari  per  modificarlo  ;  ma 
quefie  circofianze  farebbon  rare  ,  per¬ 
chè  turberebbono  P ordine  fiabilito  .  Nel 
fecondo  cafo  egli  s’ accumulerebbe  con¬ 
tinuamente  s  e  conofcerebbefi  da’  fuoT^ef- 
fetti .  Siccome  adunque  fiffatta  aumenta¬ 
zione  di  flogifio  non  vedefi ,  quantun¬ 
que  fi  fappia  che  gli  animali,  e  le  pian¬ 
ge  ne  ricevo»  di  nuovo  continuamente  ; 
così  è  d’  uopo  conchiudere  ,  che  fi  fc  a  ri¬ 
cali  efil  di  tutto  quello  che  han  di  io- 
verchio,  allorquando  la  lor  fanità  non 
è  alterata  ,  il  che  ben  prefio  fi  manife- 
$a.  Ma  ove  trovare  negli  animali  il 
mezzo  per  cui  fe  ne  fcaricano  ?  Non 
vi  farebbe  fecrezione  che  bafiafie  :  quel¬ 
la  del  fluido  feminale  ne  potrebbe  offrir 
tino  ,  ma  ella  non  è  in  copia  fuffici  en¬ 
te  ,  e  agli  organi  che  Io  racchiudono 
Sion  concorre  tutta  la  mafia  del  fangue* 

Non 
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Non  v*  ha  dunque  che  il  polmone ,  che 
poffa  compiere  quell*  ufficio  ,  e  tutto 
fembra  afiicurarglielo .  Tali  fono  le  idee 
eh1  io  aveva  già  da  gran  pezzo  ,  e  che 
il  Sig.  Prìeflley  ha  pofeia  sì  ingegnofa- 
mente ,  e  folidamente  fviluppato  * 

L’  ufo  de’  polmoni  fecondo  quefìo 
eccellente  OfTervatore  è  d’ efpellere  quell9 
effluvio ,  eh’  io  chiamo  flogìfiìco  - putrido  , 
e  che  palla  dagli  alimenti  nel  fìftema 
animale.  Imperocché  coni1  io  aveva 'of¬ 
ferito,  e  com’  hanno  moffrato  Prìeflley , 
e  Mofcatt ,  il  colore  del  fangue  fi  can¬ 
gia  in  ragione  della  quantità  di  flogiffo, 
ond5  è  carico  ,  e  riprende  alcune  volte 
il  fuo  colore  quando  può  comunicare 
colf  aria  che  ne  lo  fcarica  .  Così  in 
un’  aria  infiammabile  il  fangue  s’anne¬ 
ra  ,  ma  torna  roffo  alcuna  volta  efpofto 
alP  aria  libera  .  Prìeflley  offerva  ezian¬ 
dio  ,  che  la  parte  fuperiore  d’una  goccia 
di  fangue  coperta  d’olio  s’  annerifee ,  e 
che  riprende  il  color  roflb  Coprendola  ; 

che 
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che  la  parte  inferiore  d’  una  goccia  di 
fango  e  rollò  è  nera  ;  che  il  fangue  nero 
pollo  in  un’  aria  defìogillicata  ,  la  carica 
di  fiogiflo  .  Finalmente  egli  pruova  con 
una  efpenenza  deeifiva  ,  che  le  mem¬ 
brane  del  polmone  non  pofibno  far  ora¬ 
colo  a  quell’  effetto  ,  perchè  avendo  mef- 
fo  del  fangue  nero  in  una  vefcica  co¬ 
perta  di  fiero,  il  fangue  vi  riprefe  il 
color  rodo  pel  fuo  contatto  coll’  aria 
efleriore  a  traverfo  di  quella  vefcica  . 

Le  fperienze  offron  de’  mezzi  per 
trovar  la  cagione  delia  morte  degli  ani¬ 
mali  5  che  refpirano  in  un  luogo  ove 
l’aria  non  pub  cangiarli  .  Io  offervo  in 
primo  luogo  che  in  tutte  le  efpirazioni 
il  vapore  che  efce  da’  polmoni  è  caldo-, 
che  egli  nuoce  alla  refpirazione  degli 
animali ,  fe  con  effi  è  chiufo  in  un  me- 
defimo  luogo ,  e  vi  nuoce  tanto  più  ? 
quanto  più  piccolo  è  il  luogo,  più  gran¬ 
de  il  numero  deeli  animali  che  vi  re- 

V 

fpirano ,  e  più  confiderabile  la  quanti¬ 
tà 
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tà  d’ aria  da  ior  refpirata  ogni  volta . 

Io  farò  pur  olfervare  che  ia  rare¬ 
fazione  deli’  aria  non  è  una  cagione  (uf¬ 
ficiente  della  lor  morte  :  poiché  fi  refpi- 
ra  impunemente  filile  alte  montagne  un? 
aria  ben  più  rara  di  quella  che  fioatti 
animali  refpirano  in  un  luogo  chiufo  » 
Non  è  tampoco  T  accrefcimento  della 
denfità  dell’  aria  che  li  faccia  perire  $ 
poiché  il  barometro  non  annunzia  un 
cangiamento  infopportabile ,  e  V  aria  fi 
conferva  tanto  più  faiubre,  quant’ è  più 
denfa  .  li  calore  non  contribuifce  pur 
d’ avvantaggio  alla  lor  morte  :  1’ ultime 
fperienze  degli  Inglefi  (*)  mofirano  fin 
a  qual  fegno  pon  gli  Uomini  (ottenerlo , 
Non.  fon  nemmeno  i  vapori  acquei:  ! 
Rudi  (offrono  facilmente  ne’  loro  bagni 
la  gran  quantità  di  vapori  prodotti  dall’ 
acqua  ,  che  largamente  fi  verfa  fovra 
pietre  infocate ,  e  in  luoghi  anguftiffimi  ; 

e 


(*)  V,  il  Voi.  XIX.  p.  5.  n«r. 
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e  gli  animali  fon  morti  nell5  aria  chiù  fa 
anche  con  un  freddo  affai  vivo. 

V’ha  dunque  nell’aria  refpirata  lun¬ 
gamente  in  un  luogo  chiufo  qualche  co- 
fa  particolare  ,  che  cagiona  la  morte  • 
Non  fi  può  di  ciò  dubitare  ;  poiché  i.° 
v’  ha  un  odor  putrido  ,  2^  vi  fi  fcorge 
una  foftanza  graffa  e  infiammabile  ,  3.0 

come  tutti  i  vapori  nocevoli  fono  in¬ 
fiammabili  3  così  fi  può  conchiudere  che 
quella  medefima  infiammabilità  contri¬ 
buisce  a  farli  nocevoli  ,  e  eh*  ella  fi  a 
una  delle  cagioni  che  rende  tal  aria  mi¬ 
cidiale  .  Altronde  Halley  uccife  degli 
animali  con  un’  aria  che  era  pallata  fol- 
tanto  attraverfo  d’  un  fuoco  di  carboni 
ardenti,  e  eh’  egli  aveva  per  una  can¬ 
na  da  fucile  condotto  entro  ad  ùn  reci¬ 
piente  voto  3  ove  i  detti  animali  eran® 
collocati .  Il  Sig.  Cigna  offerva  che  1’  a- 
sria  riscaldata  efiremamente  cangia  natu¬ 
ra,  ed  eftingue  la  fiamma  ;  eppure  la 
fola  differenza  di  quell’  aria  coll’  aria 


co- 


Sul  Flogtfto  «  ys 

comune,  trattane  la  rarefazione  ,  è  il 
flogifto  di  cui  fi  carica  . 

Convien  anche  oflervare,  che  Tarla 
viziata  dalla  refpirazione  ha  grandi  rap¬ 
porti  colT  aria  prodotta  dalla  fermentazio¬ 
ne  putrida  ;  amendue  eftinguon  la  fiam¬ 
ma  ,  ammazzano  gli  animali ,  hanno  lo 
fleflo  odore  fpiacente,  precipitano  egual¬ 
mente  l’acqua  di  calce,  e  fi  riftabili» 
fcono  co’  medefimi  mezzi .  Ella  ha  pur 
molta  relazione  colT  aria  infiammabi¬ 
le  ;  non  fanno  efFervefcenza  coll’  aria  ni- 
trofia  nè  T  una  nè  T  altra  ;  amendue  al 
medefimo  modo  uccidono  gli  animali  che 
vi  fi  collocano  ;  amendue  hanno  un 
odore  (piacevole.  Da  quelli  paragoni  ri¬ 
finita,  che  il  flogillo  unito  nell’  aria  in¬ 
fiammabile  con  un  acido,  fi  truova  nell9 
aria  corrotta  dalla  putrefazione  unito  con 
un  alcali  ,  e  che  quella  che  efialafi  dae 
polmoni  a  lor  fiomiglia  perfettamente  ; 
il  che  pur  fi  conferma  dagli  sforzi ,  che 
ha  fatto  inutilmente  il  Sig.  Prteflley  per 

cari- 
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cangiar  la  natura  dell’  aria  infiammabile 
combinandola  colle  emanazioni  putride  * 
Finalmente  io  ho  ofTervato  che  il  fan¬ 
gose  efpofio  ad  un’  aria  corrotta  dalle 
emanazioni  putride  o  ad  un’aria  infiam¬ 
mabile  ,  o  alla  refpirazione ,  egualmente 
s’annera,  e  quali  in  tutte  e  tre  ne! 
inedefimo  tempo  9  quando  le  altre  circo- 
ilanze  fi  afiòmigiino  ;  dal  che  io  con- 
chiudo  ,  che  in  tutte  e  tre  quelle  arie 
v’  ha  il  medefimo  principio  annerante  , 
cioè  il  flogifio . 

La  pittura  che  fa  il  Sig.  Prteflley 
degli  animali  che  muojono  in  un’  aria 
viziata  dalla  refpirazione  annunzia  che 
V  ha  in  quell’  aria  qualche  cofa  eftrema- 
mente  acre  ed  attiva.  Imperocché  die’ e- 
gli  5  che  gli  animali  polli  in  un’  aria  ove 
altri  fian  morti  dopo  averla  refpirata 
quanto  han  potuto,  vi  perifeono  filante¬ 
mente,  e  Tempre  in  mezzo  a  convulfio- 
ni  violente  :  e  fiecome  le  arie  infiamma¬ 
bili,  0  cariche  di  materie  infiammabili 

cagio- 
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cagionano  al  medefimo  modo  la  morte 
degli  animali  che  le  refpirano ,  così  noti 
può  dubitar/]  che  il  flogi/lo  non  ne  Zia 
la  cagione. 

Perciò  tutti  quelli  che  fono  affaliii 
da  mali  infiammatorj  ,  pruovano  a  un 
di  preffo  i  medefimi  fìntomi ,  allorché 
giungono  a  un  certo  grado  ;  vale  a  dire 
una  tOiTe  forte  e  frequente  ,  che  indica 
l’abbondanza  di  uno  /limolante  che  ir¬ 
rita  il  polmone  attraverfandolo  ;  una  re¬ 
flazione  corta  ed  affannofa  ;  una  feb¬ 
bre  divorante  ;  il  delirio  cagionato  dal¬ 
lo  fcuotimento  fìmultaneo  di  tutti  i  ner¬ 
vi,  il  quale  fcompiglia  tutte  P  idee  ;  la 
flupidezza  prodotta  dalla  fatica,  che  i 
nervi  hanno  /offerto  ,  e  che  li  rende  inca¬ 
paci  a  piu  mover/ì  ,  e  li  riiafcia  intera¬ 
mente  .  Alla  /le /fa  guifa  offerva  i’ Ab. 
Fontana  ,  che  le  perfone  uccife  dal  ful¬ 
mine  hanno  un  /ingoiare  rilafeiamento 
in  tutti  i  mufcoli ,  e  gli  animali  ucciii 
dalla  fcintilla  elettrica  fono  a  cagione 
V,  XXIV.  D  di 
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di  quello  affai  più  teneri  ,  e  più  atti  a 
mangiari . 

Quale  è  adunque  la  cagione  della 
morte  degli  animali  ,  che  refpirano  un? 
aria  ,  che  rinnovar  non  fi  pofifa  ?  Muo¬ 
iono  perchè  non  poflono  fcaricarfi  di 
queft’  effluvio  flogiflico  -  putrido  ,  efpel- 
lendolo  da’  polmoni ,  e  fpargendolo  nell’ 
aria  circoftante  .  Una  porzione  d’  aria 
non  pub  afiorbire  che  una  certa  quanti¬ 
tà  di  quell’  effluvio  ,  di  maniera  che 
quando  l’aria  che  circonda  l’ animai  re- 
fpirante  non  pub  rinnovarli  ,  ella  fi  ca¬ 
rica  Tempre  de’  nuovi  effluvi  che  efcono 
da’  polmoni  finche  ne  è  faturata  :  allo¬ 
ra  in  luogo  di  rinfrefcare  il  fangue  ,  e 
liberarlo  infieme  col  polmone  da  quell:* 
smor  acre  ,  ne  li  carica  Tempre  più  . 
Quindi  le  convulfioni  5  e  la  morte  Tubi- 
tanea.  Diffatti  gli  animali  muoiono  tan¬ 
to  più  preflo  quanto  minore  è  il  volume 
d’ aria  in  cui  fi  pongono  5  perchè  più 
preflo  fi  carica  di  quell’  effluvio  flogi- 

fti- 
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flico- putrido  ;  quanto  più  rara  è  Tarla 
contenuta  nel  luogo  chiufo  ,  perchè  mi¬ 
nor  porzione  di  tal  effluvio  può  difcio- 
gliere  ;  quanto  più  grande  è  T animale, 
perchè  ogni  efpirazione  manda  fuori  mag¬ 
gior  aria  da’  polmoni  ;  aggiugnerò  ezian¬ 
dio  quanto  più  caldo  è  il  temperamento 
dell’  animale,  perchè  efpelle  una  mag¬ 
gior  quantità  di  flogiflo  .  Gli  animali 
che  non  hanno  polmoni  ,  come  gli  in- 

i  • 

etti ,  non  vi  muojono  ,  ma  pruovan® 
dell’  intormentimento,  e  all’  aria  aper¬ 
ta  rinvengono  ;  dove  conviene  però  of- 
fervare  che  quefli  animali  fon  privi  di 
fangue  roffo .  Io  non  dubito  che  le  mar¬ 
motte  ,  e  gli  animali  a  fangue  freddo 
non  poffano  refpirare  più  lungamente  l’a¬ 
ria  medefima,  che  gii  animali  a  fangue 
caldo  » 

Un’  efperienza  di  Hales  fembra  con¬ 
fermare  T  ipotefl  che  il  polmone  fla  il 
principale  fcaricatojo  del  flogiflo  del  fan¬ 
gue  per  mezzo  dell’  aria  che  fe  n’  ini»* 

D  z  beve 
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beve  applicandoli  alle  fu  e  membrane  » 
Egli  pruova  che  la  quantità  d’aria  efpi- 
rata  è  minore  della  ifpirata  ;  di  maniera 
che  vi  ha  Tempre  una  porzione  di  aria 
ifpirata  che  s’applica  più  immediatamente 
alle  pareti  del  polmone ,  ne  penetra  le 
vefcichette  più  profonde ,  e  vi  fi  carica 
di  tutto  ciò  che  s’  efala  attraverfo  le 
fottili  membrane  di  quello  vifcere }  do¬ 
po  la  qual  cofa  quell’  aria  volatilizzata  ? 
e  rarefatta  dal  flogillo  e  da’  vapori  ela¬ 
mici  alTorbiti  ,  fa  luogo  ad  una  più  pe¬ 
lante  5  che  tende  ad  entrarvi  . 

Finalmente  i  rimedi  ,  che  utilmen¬ 
te  s’  impiegano  ne’  mali  infiammatoti 
fono  gli  antiflogillici  ,  quelli  che  accre- 
fcono  le  fecrezioni  3  i  vellicanti ,  il  fa- 
laffo  ec.  i  quali  fono  altrettanti  mezzi 
per  diminuire  la  troppa  quantità  di  flo¬ 
gillo  :  io  ho  provato  che  il  nitro  faceva 
pafiar  il  fangue  dal  color  nero  ai  color 
rollo  chiaro  . 

Ma  non  fi  dee  già  conchiudere  da 
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quello  ,  che  l’ aria  priva  di  tutto  il  fio- 
gifto  fia  la  piu  falubre  .  Al  contrario  fi 
pregiudicherebbe  alla  Tua  falubrità,  fé  il 
flogifio  le  fi  togliere  interamente  .  L’ a- 
ria  fifia  nuoce  agli  animali  ,  perchè  ne 
manca  .  Perciò  gli  infetti  ,  e  le  piante 
che  fotfrono  fenza  perire  un’aria  carica 
4’  effluvj  flogifiico  -  putridi  perifcono  nelf 
aria  fifia.  Prìefttey  fofpetta  la  pofiibilità 
di  render  falubre  l’aria  fifia  unendola  al 
flogifio  :  ma  egli  dice  nei  primo  volume 
delle  fu  e  efperienze  full’  aria  di  non  ef- 
fer  potuto  ancor  pervenire  a  formare 
quella  mefcolanza  ,  da  cui  rifulterebbe 
che  l’aria  naturale  contien  del  flogifio, 
vale  a  dire  l’ elemento  del  fuoco  com¬ 
binato  colla  terra  vetrificabile  :  nè  ciò 
dee  già  crederfi  imponibile,  poiché  i  fali 
e  gli  olj  volatilizzano  abbafianza  la  terra 
per  ifpanderla  nell’  aria. 

I  vegetabili  che  fono  i  primi  combi¬ 
natori  del  flogifio  non  perifcono  quando 
i  afflar»  fi  nell’  aria  medefima  ,  quantunque 
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vi  languifcano  ;  fembrano  al  contrario 
vegetar  vigorofamente  in  un’  aria  carica 
di  effluvi  fìogitlico  -  putridi  prodotti  dalla 
refpirazione  degli  animali  ,  o  dalla  pu¬ 
trefazione  ,  quantunque  sì  fatti  effluvi 
uccidan  fui  punto  gli  animali  .  I  ve¬ 
getabili  purificano  eziandio  quell’  aria  in¬ 
teramente  ,  come  ha  fcoperto  Prìeftley  ; 
onde  fembra  doverli  argomentare  che  le 
piante  fi  nutrano  di  quello  efcremento 
deli7  aria,  e  languifcano  quando  lor  man¬ 
ca  :  almeno  è  certo ,  che  elle  s’  appro¬ 
priano  dopo  un  certo  tempo  tutto  quel¬ 
lo  che  le  circonda .  Ma  la  cofa  piu  of- 
fervabile  fi  è  che  le  piante  collocate 
nell’  aria  infiammabile  vi  crefcono  ,  fen- 
zachè  l’aria  perda  molto  della  fua  in¬ 
fiammabilità  ;  quantunque  quelle  mede- 
fi  me  piante  purifichino  perfettamente  un’ 
aria  viziata  dalie  emanazioni  putride  , 
che  pur  contengono  ,  come  abbiamo  ve¬ 
duto,  affai  flogiflo.  Ma  le  parti  faline, 
colle  quali  egli  è  combinato  ,  e  la  terra 
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di  cu!  è  più  carico  ,  rendono  forfè  co? 
vegetabili  la  fua  unione  più  facile  ;  fors* 
anche  queft’  unione  è  più  fenfìbile  nelle 
emanazioni  putride,  perchè  la  quantità 
di  flogifio  vi  è  minore  ,  e  le  altre  ema¬ 
nazioni  attratte  dal  flogifio  fono  più  den- 
fe  ;  laddove  efiendo  l’aria  infiammabile 
faturata  di  flogifio ,  e  non  potendo  il 
vegetabile  riceverne  che  una  certa  quan¬ 
tità  ?  queA5  ultimo  dopo  aver  fucchiato 
quanto  gli  conveniva,  ne  lafcia  ancora 
una  gran  quantità .  Può  anche  darfi  che 
ne’  vegetabili  la  circolazione  del  flogifio 
non  fia  una  vera  circolazione ,  ma  che  quel 
che  vi  penetra  ,  fi  fifil  nelle  parti  de* 
vegetabili  medefimi  ,  le  quali  con  ciò 
divengan  più  folide  .  M’  è  anche  parfo 
che  le  piante  nell5  aria  infiammabile  fi 
fecchino  ,  come  ne’  grandi  calori.  Final¬ 
mente  può  edere  eziandio  ,  che  de5  ve¬ 
getabili  non  efcano  emanazioni  putride  : 
almeno  può  conghietturarfi  che  fiano  in 
piccoliffimo  numero,  fe  fi  ofierva  il  pie- 
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col  grado  di  calore  che  (offrono y  il  qua¬ 
le  è  Tempre  quello  della  temperie  dell’ 
aria  efteriore  .  E  certo  perb  che  la 
parte  fecca  de1  vegetabiii  contiene  affai 
di  flogiffo*  che  ognor  n? aequiffa  invec¬ 
chiando  ,  e  che  quello  accrefcimento  è 
in  ragione  della  folidità . 

Checché  ne  (la ,  quello  flogifto  è  in- 
diTpenfabilmente  neceffario  pel  manteni¬ 
mento  de’  vegetabili  ,  poiché  perifcono 
nell’  aria  fiffa  che  ne  è  priva  ;  il  conci¬ 
me  probabilmente  non  agifce  fopra  di 
loro  che  loro  appunto  comunicando  le 
emanazioni  flogiflico  -  putride  ,  cui  fvi- 
luppa  y  il  geffo  non  è  divenuto  un  in¬ 
graffo  così  preziofo ,  Te  non  a  moti¬ 
vo  del  flogifto  che  contiene*  e  trafmet- 
te  . 

E'  verifimile  che  F  acqua  (la  un 
conduttore  del  flogifto,  come  lo  è  deli’ 
elettricità .  Ei  veramente  ha  maggiore 
affinità  coi  corpi  afciutti  ;  ma  per  via 
d’ m  intermedio  s’unifcfc  eziandio  colf 
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acqua  ,  come  ne*  liquori  acquei  del  cor¬ 
po  animale  ;  e  forfè  non  fi  efala  pure 
da  lui  ,  fe  non  quand’  è  carico  di  quelle 
materie  putride  ,  colle  quali  ha  maggio¬ 
re  affinità  :  riprende  però  la  fua  prildina 
purità,  e  abbandona  ancne  l’aria  a  cui 
è  unito,  quando  vien  agitato  fortemente 
nell’  acqua  .  Può  effere  eziandio  che 
quando  tali  emanazioni  flogilKco  -  putride 
fono  agitate  in  un’  aria  umida  ,  come 
nel  polmone  ,  quell’  aria  le  afforba  ,  le 
porti  via  con  fe  ,  le  purifichi  ne’  tuoi 
moti  ,  e  fomminiftri  un  flogillo  purificar 
to  per  una  nuova  circolazione  ,  o  un 
fiogifio  impuro  per  l’alimento  de’  vege¬ 
tabili  .  Rifulterebbe  da  ciò  ,  che  la  cip- 
colazione  del  (angue  verrebbe  allentata 
ne’  tempi  umidi  ,  perchè  fi  diffiderebbe 
una  gran  quantità  di  flogifto,  e  che  fic- 
come  ne’  tempi  fecchi  non  fe  ne  orpelle¬ 
rebbe  una  quantità  Efficiente,  gli  ani¬ 
mali  farebbono  efpofli  a  malattie  infiam¬ 
matorie  ;  il  che  avviene  diffatti . 
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Finalmente  quello  principio  infiam¬ 
mabile  può  volatilizzar  tutti  i  corpi ,  e 
divenir  così  la  cagione  della  loro  dillru- 
zione  »  Si  fa  che  l’acido  vitriolico  ,  il  qua¬ 
le  è  molto  più  fidò  dell’  acqua  divie¬ 
ne  affai  più  volatile  dell'  acqua  mede- 
firn  a  ,  fé  fi  unifce  al  principio  infiam¬ 
mabile  .  Forfè  egli  è  a  quello  modo 
eh’  e’  diffrugge  tutti  i  corpi  ,  cui  ha  fa¬ 
turato  .  I  legni-  vecchi;  efpoffi  all’  aria 
fi  tarlano,  e  brucian  maliffìmo  ,  i  me¬ 
talli  s’  arruginifeono ,  le  pietre  fi  folleg¬ 
giano  .  Quella  volatilizzazione  è  forfè 
prodotta  dalla  caullicità  del  flogiffo  ;  fi 
fa  come  le  malattie  infiammatorie  di¬ 
magrano  le  perfone  in  pochi  giorni . 

Io  riguardo  pure  il  flogillo  come 
una  cagione  delia  evaporazione  :  egli 
tende  continuamente  all’  equilibrio  ;  per¬ 
ciò  abbandona  i  corpi  ove  abbonda  per 
precipitarli  verfo  di  quelli  che  ne  fcarfeg- 
giano  ;  l'aria  in  efiate  depone  fopra  d’uri 
vafi>  pieno  di  neve  le  goccie  d’acqua 
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cui  fo&eneva  ,  perchè  il  flogiflo  che  le 
teneva  difciolte  le  abbandona  per  pene¬ 
trare  il  vaio  .  Infatti  offerva  il  Sig* 
De  Lue  a  quello  propofito  ,  che  i’  eva¬ 
porazione  cagiona  il  freddo  diminuendo 
la  quantità  del  fìogilfo,  e  che  il  liquo¬ 
re  fvaporato  divièti  più  caldo  ,  perchè 
fe  n’imbeve.  Per  quella  ragione  le  neb¬ 
bie  fanno  accendere  il  termometro ,  che 
vi  fi  mette ,  come  l’ ha  offervato  lo  ftef- 
fo  Fifico,  e  impedìfcono  il  gelo. 

Io  credo  d’ aver  moflrata  la  pro¬ 
babilità  di  quelle  idee ,  citando  i  fatti 
che  le  hanno  prodotte  ;  io  ho  certamen¬ 
te  incatenato  più  fatti  che  raziocini  ; 
avrei  potuto  ammaliarne  ancor  di  van¬ 
taggio  ,  unirvi  le  defcrizioni  minute  d’ai- 
cune  iperienze  ,  confermare  ,  e  fviluppa- 
pare  V  idee  che  ififinuo  ,  farne  cono- 
fcer  dell’  altre  relative  ai  niedefimo  fog- 
getto  ;  ma  io  mi  fono  già  troppo  di¬ 
lungato  j  e  afpetto  d’aver  recate  più  in¬ 
nanzi 

D  d 


$4  Sene  bis? 

nanzi  le  mie  fperienze  ,  e  (f  averne  fat¬ 
te  di  nuove  per  formare  nuove  Memo¬ 
rie,  che  mi  farò  premura  di  comuni¬ 
care  al  Pubblico ,  fe  potrò  aflìcurarmi 
delia  loro  utilità . 

Sé 
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LETTERA 

del  Signor 
ABATE  FORTIS 


al  Signor 


DOTTOR  PIRRI 

Medico  ,  e  Filosofo  Romano  » 


Amico  Cariss. 

O  rlvifitato  nel  ritornarmene  verfo 


A  X  Venezia  le  acque  acide,  e  le  grot¬ 
te  pericolofe  di  Latera.  Da  una  di  que¬ 
lle  ,  dove  bolle  a  freddo  peli’  impulfo  di 
fotto  in  fu  dell’  emanazione  mofetica 
una  profonda  pozza  d’acqua  acidiflìma, 
ho  fatto  eflrarre  il  cadavere  d’una  capra 
annegatavi  fin  dalla  fiate  dell’  anno  paf- 
fato,  dopo  la  prima  efcurfìone  in  quelle 
contrade  * 
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Eccovi  ciò  che  ve  ne  pollò  dire 
in  fuccinto ,  e  relativamente  ai  difcorfo 
da  noi  tenuto  pochi  di  fono  codi  .  Per 
eflrarre  il  cadavere  dalla  buca  il  conta- 
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dino  ,  che  io  aveva  meco  ,  la  prefe  pelle 
corna  ;  quelle  refiflerono  beniflìmo  ai  pe- 
fo  deli’  Animale  morto ,  e  pieno  d’ ac¬ 
qua  ,  dalla  qual  eofa  preti  buon  augurio 
della  confervazione  di  effo  .  Mi  fece  pe¬ 
rò  dubitare  un  cotal  poco  nei  momento 
immediatamente  fuffeguente  una  ceri’  au¬ 
ra  di  puzzore  ,  che  fi  fparfe  peli’  aria 
nello  flrafcicare  la  capra  fuor  della  grot¬ 
ta  y  ma  il  puzzore  fu  oltremodo  mite  , 
e  ben  lontano  dal  convenire  a  un  cada¬ 
vere  da  tanto  tempo  morto.  Il  pelo  era 
pochiflìmo  aderente  alia  cute ,  di  manie¬ 
ra  che  al  debole  urto  di  un  bafloncello 
cedeva  y  e  la  lafciava  nuda  del  tutto  ; 
quella  era  bianca  ,  e  in  buono  flato  . 
Sparai  la  capra  ;  grinteflini  erano  anne¬ 
riti,  e  in  qualche  parte  corrotti  ,  dei  che 
iacea  fede  un  odore  non  laudevole ,  quan- 
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tunque  noti  affatto  infopportabile  ,  e  ca¬ 
daverico  .  Il  fegato  era  indurito  ,  e  fco- 
Ioriro  ;  così  la  milza:  il  polmone  avea 
colore  di  verd-oliva,  il  cuore  trovavafi 
in  uno  flato  di  contrazione  riconofcibi- 
li  filmo ,  e  di  color  pallido-cupo  -  EfTo  non 
diè  punto  di  fangue  allorché  io  lo  ebbi 
ferito  :  ma  ne  ufcì  in  qualche  copia  dal¬ 
le  ali  del  fegato  ,  alle  quali  detti  un  ta¬ 
glio  ,  e  da’  vali  capillari  degl’  interini 
eh’  erano  ancora  viabilmente  turgidi ,  co¬ 
me  Io  fono  negli  animali  morti  affogati  « 
Quello  fangue  non  avea  perduto  della 
fua  fluidità ,  e  conferva  va  un  grado  di 
color  roffo  traente  all5  avvinato  torbido  « 
Tutta  la  cellulare  trovavafi  rigonfiata  di 
molto,  e  quindi  l’animale  nelle  parti 
depilate  avea  1’  apparenza  di  graffi  filmo  ; 
fiutandola  però  non  avea  un  odore  del 
tutto  efente  dall’  indizio  di  corruzione» 
La  carne  intercedale  era  d’ un  roffo  cu- 
po  ;  ma  quello  ch’io  tagliai  nella  cavità 
della  fcapula  avea  color  vivifflmo  di  car¬ 
ne 
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me  frefca  e  perfetta  ;  ne  feparai  un  pez¬ 
zo  ,  in  cui  muti  cenno  di  putrefcenza 
ni  un  odore  viziato  potei  fcuoprire  :  tra¬ 
mandava  un  po’  d’ emanazione  mofetica 
vitriolica .  Credo  che  s’  avrebbe  potuta 
mangiarne  fenza  veruno  fcrupoio  ,  anche 
fui  dubbio  che  V  animale  potefs’  edere 
morto  di  malattia  ,,  e  pofcia  gettato  nel¬ 
la  pozza  .  Quell’  acqua  è  così  acida  , 
che  non  fi  potrebbe  farla  bere  fui  luo¬ 
go  ;  ne  portai  meco  una  gran  fiafca  ben 
turata  ,  e  capovolta  ,  fecondo  P  arte  ; 
in  Orvieto  m’  avvidi  eh’  avea  perduto 
un  po’  dell5  intenfione  della  fua  acidità  . 
Qui  non  l’ ho  ancora  durata  e  la  ten¬ 
go  in  luogo  frefeo  fino  a  tanto  che  le 
molte  occupazioni  mi  permettano  di  pen- 
fare  ad  analizzarla.  La  grotta,  d’onde 
ho  tratta  la  capra ,  non  è  antica ,  e  mol¬ 
to  meno  io  è  la  pozza  d5  acqua  che  vi 
gorgoglia  con  grand’  impeto  ,  lenza  perb 
mai  fìraripare  »  A1  tempi  noflri  fu  fca- 
vata  nelle  vifeere  d’ una  collina  ,  co  ra¬ 
po  fta 
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poAa  di  Arati  orizzontali  di  tufo  Vulca¬ 
nico  ad  oggetto  di  trarne  zolfo .  L’  in¬ 
gretto  della  grotta ,  e  il  recipiente  in  cui 
l’acqua  gorgoglia  ,  è  fcavato  in  uno  di 
que  Ai  Arati  totalmente  com penetrato  d’a- 
cido  vitriolico  fulfureo,  cofa  che  s’otter- 
va  in  tutt’  i  luoghi ,  da’  quali  forgono  va¬ 
pori  mofetici  nel  diAretto  di  Latera  ,  po¬ 
co  più ,  poco  meno .  Que’  Dotti  che  ri¬ 
petono  dall’  aria  fitta  la  virtù  antifettica 
delle  acque  acide  naturali  od  artificiali  , 
e  queAa  virtù  predicano  come  attoluta  9 
vifìtando  que’  luoghi  intenderebbono ,  che 
quell’  emanazione  che  fi  folleva  da’  fondi 
Vulcanici  è  un  vero  fpirito  fulfureo  vo¬ 
latile,  cioè  un  vero  fpirito  vitriolico  vo¬ 
latile  combinato  col  flogiAo  ;  1’  acqua  per 
cui  fi  vuole  fare  Arada  il  vapore  mofe- 
tico  ,  riceve  volentieri  l’ acido  ,  e  lafcia 
pattare  fenza  combinarfelo  il  flogiAo  \ 
quindi  è  eh’  etta  conferva  fino  a  un  certe 
fegno  le  carni  come  una  foluzione  di  vi~ 
triolo  farebbe  0  Che  la  virtù  antifettica 
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jrifiecla  folamente  in  una  porzione  dell1 
emanazione  mofetica  lo  prova  abbaflan- 
za  la  corruzione  accelerata  da  effa  ema¬ 
nazione  allorché  affetta  le  carni  mor¬ 
te,  fenza  che  ne  fia  fiata  feparato  il  flo- 
^iflo  .  Il  Signore  de  Sauvages  nel  fuo 
Trattato  degli  effetti  delP  aria ,  avea  det¬ 
to  già  da  qualche  anno  ,  che  le  mofete 
acceleravano  la  corruzione  ;  ma  gli  A  ria¬ 
ffili  (li  de1  nollri  giorni  ,  confondendo  la 
loro  pretefa  aria  Ma  colla  mofetica  , 
imbrogliarono  la  faccenda  ,  e  ci  dierono 
le  mofete  per  ariti  Tettici .  Io  mi  ricordo 
d’  avervi  refo  conto  di  qualche  mia  Of- 
fervazione  e  di  qualche  fperimento  ,  che 
prova  ad  evidenza  il  contrario  •  Molti 
cadaveri  d’animali  grandi,  e  piccoli  io 
ho  tolti  da  luoghi  collantemente  occu¬ 
pati  dai  vapore  mofetico ,  ed  ho  trova¬ 
to  ,  che  oltre  i  caratteri  efferiori  di  sfa¬ 
celo  ,  come  a  dire  pronta  feparazione 
delle  corna  negli  animali  che  le  aveano^ 
e  agevole  fquarcia mento  di  cute  ad  ogni 
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menomo  urto ,  etti  tramandavano  un  fe¬ 
tore  luridi  (lìmo ,  e  infopportabile  .  Così 
le  carni  frefche  immerfe  ,  con  tutte  le 
cautele  atte  a  falvare  dagli  equivoci  una 
fperienza ,  nell’  ambiente  mofetico  ,  in 
ventiquattr’  ore  inverdirono  e  fieramente 
puzzolenti  divennero  . 

Ma  io  non  voglia  farvi  ora  una 
Dìffertazione  ;  di  tanto  non  mi  fono  im- 
pegnato  ,  e  voi  non  avete  bifogno  del 
mio  cinguettare  per  trar  giudi  corollari 
da’ fatti  efpofiivi.  Amatemi,  perchè  fono 
veramente  ec. 
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RISULTATI 

cavati  dall’  Opera  intitolata 

Stato  de  Battefìmt  ,  de  Matrimon j  ,  e 
de'  Morti  della  Città  di  Lione  dal  prime 
di  Gennajo  1750.  fino  ai  31.  Dicembre 

1774» 


T  TN  Accademico  di  Lione  è  l’Autore 
della  prefente  Opera ,  quanto  labo- 
liofa  ,  altrettanto  utile»  Pel  corfo  di  25 
anni  prefenta  egli  di  mefe  in  mefe  Telano 
numero  delle  nafcite,  de’  matrimoni  ,  e 
delle  morti  feguite  in  Lione  ,  eftratto  da 
regi  (hi  autentici .  Alla  fine  d’ ogni  anno 
dà  il  rifiatato  di  tutto  il  corfo  annuale  ,  e 
v’aggiunge  una  notizia  dell’ età  di  tutti  i 
morti  di  ciafcim  feifo  ,  clafiìficandoli  di 
cinque  in  cinque  anni  fino  all’età  d’anni 
dieci ,  e  di  dieci  in  dieci  fino  ali’  età  d’ anni 
cento  ,  e  pik  oltre»  Dalle  fise  tavole  rifulta 

id 
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i.°  Che  nel  1750  v’ebbero  4807 
battermi ,  861  matrimonj  ,  e  33701110^ 
ti,  e  nel  1774  il  numero  de’  battefirm 
montò  a  5777  ,  quello  de’ matrimonj  a 
1391  ?  e  quello  de’ morti  a  36 13  . 

2.0  Che  circa  alle  nafcite  il  numero 
de’mafchi  fupera  quel  delle  femmine  di 
circa  un  ventèlimo  terzo. 

3.0  Che  il  mefe  d’Agoffo ,  e  ancor  pili 
quel  di  Settembre  fono  funelfi  dalla  nafci- 
ta  fino  a  io  anni  ;  e  le  altre  età  hanno 
a  temere  principalmente  i  Meli  di  Di» 
cembre,  e  di  Gennajo. 

4.0  Che  dalla  nafcita  fino  a  io  anni 
muore  maggior  numero  di  mafchi ,  e  da  io 
fino  a  20  maggior  numero  di  femmine. 

5.0  Che  *  di  quei  che  fon  conceputi 
muojono  prima  di  nafeere,  e  di  giugne- 
re  all’età  di  20  anni. 

6 ,°  Che  le  Donne  dopo  i  60  anni 
comunemente  campano  più  che  gli  uo¬ 
mini  ;  il  numero  de’  centenarj  però  è 
maggiore  negli  uomini  che  nelle  Donne» 

7.0 
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7.0  Che  la  vita  regolata  contribuifce 
inoltiffimo  alla  lunga  età  ,  poiché  ne’  chio- 
flri  fi  truovan  più  vecchi  che  in  ogn’ al¬ 
tro  fiato, 

8. °  Che  l’opinione  degli  anni  climate¬ 
rici  con  efatte  offervazioni  fi  prova  affatto 
chimerica  ,  e  priva  d’  ogni  fondamento  * 

9. °  Che  tra  1  parti  gemelli ,  che  fo¬ 
no  ai  parti  femplici  prefs’  a  poco  nella 
proporzione  di  uno  a  fettantadue,  quelli 
d’un  mafchio  e  d’una  femmina  fono  i 
più  ordinar;  ,  poi  feguono  quelli  di  due 
femmine  ,  e  i  più  rari  fon  quelli  di  due 
mafchi . 

L’i\utore  termina  con  un  progetto, 
che  dicefi  altra  volta  propofio  in  Inghil¬ 
terra  .  Stabilita  la  bafe  che  quattro  no¬ 
ni  di  que’  che  fon  conceputi  muojono 
prima  di  nafcere ,  o  d’arrivare  all’  età 
di  20  anni,  una  Compagnia,  la  quale 
avefie  in  proprietà  un  territorio  confide- 
rabile  (  e  a  quefio  potrebbonfi  deputa¬ 
re  principalmente  i  terreni  abbandonati  ) 

far- 
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fornito  di  buoni  coltivatori ,  ben  am  mi¬ 
ni  (Irato  ,  ed  efente  da  impofizioni  gra- 
vofe,  potrebbe  propor  de’  contratti  per 
cui  mediante  lo  sborfo  di  mille  lire 
al  manifeftarfi  della  gravidanza  ,  i  fi¬ 
gli  che  nafceffero,  arrivati  all*  età  di 
20  anni ,  dovefler  godere  1’  annua  rendi¬ 
ta  di  mille  lire  per  tutto  il  reftante  del¬ 
la  loro  vita  ,  I  Genitori  col  rifchio  di 
mille  lire  affiorerebbero  così  a!  loro  fi¬ 
gli  che  giugnefTero  all’  età  di  20  anni 
il  vitalizio  d’ un’  egual  fotnma  ;  e  la 
Compagnia  che  pel  corfo  di  quelli  20 
anni  avrebbe  goduto  la  detta  (omnia  len¬ 
za  pagarne  interefle  ,  e  che  al  fine  de’  venti 
anni  non  avrebbe  più  che  cinque  noni 
de’  fiuoi  creditori  ,  i  quali  pure  verrebber 
Tempre  mancando  di  mano  in  mano,  po¬ 
trebbe  fupplir  facilmente  ai  detti  obblighi 
vitalizi,  e  averne  ancor. del  profitto. 


ME- 


>/j  METODO 

DEL  SIG.  D ETIENNE 
Per  avere  in  qualunque  macchina  elettrica 


un  perfetto  'if di  amento  . 


N”On  v’  ha  corpo  il  quale  ifoli  perfet¬ 
tamente  da  fe  folo .  I  corpi  che 
chiarrianfi  elettrici  come  il  vetro  ,  il  fol¬ 
io  ,  e  le  refine ,  tutti  anch’  effi  più  o  me¬ 
no  fon  conduttori . 

Ecco  il  metodo  pertanto  ch’io  ado¬ 
pero  per  ottenere  un  perfetto  ifolamento  , 
Ad  un  piè  di  legno  che  pofa  fui  pavi¬ 
mento  fìgillo  con  cera  lacca  un  battone 
di  vetro  di  fette  pollici,  a  quello  un  al¬ 
tro  di  legno  della  detta  altezza,  pofcia 
un  fecondo  di  vetro  quindi  un  fecon¬ 
do  di  legno ,  e  così  alternando  propor¬ 
zionatamente  ali’  altezza  della  macchi¬ 
na  infinattantoché  il  conduttore  di  me- 

i  '*•  * 
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tallo  rimati  fottenuto  dall’ ultimo  battone 
di  vetro.  Aggirato  il  defco  o  globo  ,  o 
cilindro  ,  le  pallottoline  di  midollo  di 
fico  o  di  Tambuco,  che  vi  s’ accollano, 
fi  veggono  attratte  non  folo  dal  condut¬ 
tore  di  metallo ,  ma  anche  da’  primi  tre 
o  quattro  pezzi  alternati  di  vetro  ,  e  di 
legno,  indizio  manifetto  della  elettricità 
che  in  lor  patta  ;  più  noi  fono  però  da¬ 
gli  ultimi  pezzi  ,  fegno  che  l’elettricità 
retta  quivi  perfettamente  intercetta  (*)0 

51. 


V.  XXIV.  E  OS- 


(*)  In  quella  medefima  o  in  fimi!  gui- 
fa  ifolare  fi  poffono  i  cufcinetti ,  intorno 
ali*  utilità  del  quale  ifolamento  veggafi  il 
nottro  Voi.  Vili.  pag.  75.  Il  Tr. 
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Sulla  forza  che  ha  una  precedente  bollìzione 
e  agitazione  per  accelerare  ^agghiac¬ 
ci  amento  deir  acqua  . 


<  A,  i 
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NEIIo  fcorfo  inverno  in  un  giorno 
freddifTimo,  e  di  piena  calma  io  fe¬ 
ci  bollir  per  quattro  ore  dell’  acqua  in 
una  tetiera .  Dopo  la  bollitura  ne  empii 
un  fìafco  di  Firenze  ,  a  cui  tofto  applicai 
della  neve ,  finche  l’acqua  fi  fofie  raffred¬ 
data  al  gTado  48  del  termometro  di  Fa¬ 
hrenheit,  che  era  la  temperatura  d’uria 
certa  quantità  d’acqua  non  bollita  che 
trovavafi  nei  mio  laboratorio.  Mifi  allo- 


ra  quattro  once  dell1  una,  e  dell’  altr’  ac- 

JL  J.  . 
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Agghiacciamento  dell ’  acqua  «  qq 
qua  m  due  tazze  Separate ,  ed  eguali , 
cui  efpofi  a  tramontana  fu  una  fineftra , 

V;  v  i,\  '  '  : 

ove  il  termometro  fegnava  gr.  29  .  Il  ri¬ 
sultato  fi  fu ,  che  l’ acqua  bollita  s’ ag¬ 
ghiacciò  affai  prima  dell’  altra ,  e  lo  ftef- 
fo  accadde  ogni  volta  ch’io  mi  feci  a  ri¬ 
peterne  T  esperimento . 

Ho  offervato  però,  che  l’acqua  non 
bollita  continuava  a  ftarfì  flpida,  s’ io  la 
lafciava  tranquilla ,  ma  fe  con  uno  ftuz- 
ricadenti  l’ andava  agitando  lievemente, 
ella  pure  fi  agghiacciava  preflifTimo  (*)  . 

Que- 


(*)  Che  l’agitazione  contribuisca  al  piti 
pronto  agghiacciamento  dell’  acqua  ,  noi 
l’abbiam  pure  dà  una  offervazione  comuni¬ 
cataci  dal  Sig.  Ab.  Vincenzo  Rofa  Brefcia- 
no ,  il  quale  alla  mattina  de’ 30.  Gennaio 
del  cadente  anno  lavatoli  con  acqua  che 
ripofava  in  un.  catino  fin  dalla  fera  prece¬ 
dente  (  e  che  a  difpetto  del  freddo  della 
notte,  il  quale  avea  fatto  difcendere  il  ter¬ 
mometro  Reaumuriano  a  qualche  grado  fot- 
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Quella  feconda  offervazione  nf  ha 


fatto  entrare  in  penfiero  che  anche  T  ac¬ 
qua  bollita  fi  agghiacci  più  predo  appun^ 
to  perche  nell’  atto  del  raffredda  rii  foffra 
un'  agitazione  continua .  Infatti  nel  bol¬ 
lire  ella  diifipa  l’aria  che  contenea  natu¬ 
ralmente  :  raffreddandoli ,  nuovamente  Taf- 
forbe  ;  il  che  non  può  far.fi  fenza  un’  in^ 
terna  quantunque  invifìbile  agitazione  . 
Ecco  un  fatto  che  fembrami  confermare 


moltiiiimo  la  mia  i potei.  Fahrenheit  fu 
il  primo  ad  avvederfi  che  T  acqua  non 
agitata  fi  può  raffreddare  di  qualche  gra¬ 
do  fotto  al  termine  della  congelazione. 


fenza  che  fi  agghiacci .  Egli  fece  quella 

{coperta  nel  provare  di  congelare  deli’ 
acqua  cui  aveva  purgato  d’  aria  parte 

colla 
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to  lo  zero  ,  mantenuta  fi  era  fluida  intera¬ 
mente  )  la  vide  fubiro  dGpo  rapprenderli  a 
g u i fa  di  neve  che  vi  folle  entro  caduta,  e 
replicato  lo  fiefifo  efperimento  ne’  Tegnen¬ 
ti  giorni  5  ne  ebbe  il  medefimo  rifultato , 
Il  Trad. 


Agghiacciamento  dell'  acqua .  io  i 
colla  bollizione ,  e  parte  colla  macchina 
pneumatica.  Avea  chiufa  a  tal  fine  erme¬ 
ticamente  quefi’  acqua  in  piccoli  globi 
di  vetro  ;  ma  vedendo  che  1’  agghiaccia- 
mento  tardava  affai  più  che  non  avrebbe 
dovuto  y  aprì  uno  di  tali  globi  per  intro¬ 
durvi  il  termometro  ,  ed  efaminare  il 
freddo  dell’  acqua  .  Al  primo  entrarvi 
dell’  aria  ?  1’  acqua  incominciò  fubito  a 
congelarli  .  Ruppe  egli  allora  anche 
gli  altri  globi  ,  e  feguì  in  tutti  lo  fiefiò 
effetto . 
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del  Sig .  Ab.  Luigi  Betti 
JML  intorno  al  Sijìema  della  Natura  nel¬ 
le  Umane  SenJ azioni .  p.  3 

1/  Sonno  delle  Piante .  Lettera  del  Sig.  Grò- 
vanni  Hill  al  Sig.  Cav.  Linneo  .  p.  ij 
Differtaziotte  del  Sig.  Senebier  Bibliote¬ 
cario  della  Rep.  di  Ginevra  fui  Fio - 
giflo  confiderato  come  cagione  dello  fvi- 
luppamento ,  della  vita ,  e  della  difiru- 
zione  di  tutti  gli  efferi  né"  tre  regni 
della  Natura  .  p.  48 

Lettera  del  Sig.  Ab.  Fórtts  al  Sig.  Dr . 

Ptrri  Medico  ,  e  Filofofo  Romano  .  p.  8  5 
Rìfultati  cavati  dal /’  Opera  intitolata  :  Sta¬ 
to  de*  Batte  fimi ,  de-  Matrimonf  e  de' Mor¬ 
ti  della  Città  di  Lione  dal  primo  di  Genna¬ 
ro  1750.  fino  ai  3 1.  Dicembre  1774.  p.  92 
Metodo  del  Sig.  Detienne  per  avere  in 

•  qualunque  macchina  elettrica  un  perfetto 

ifol amento .  p. 

Offervazione  del  Sig.  Black  Prof,  di  Chimi - 

•  ca  a  Edimburgo  falla  forza  che  ha  una 

precedente  bollizione  0  agitazione  per  acce¬ 
lerare  f  agghiacciamento  dell'acqua .  p.  98 
-  -w  -  &  IN - 
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DEGLI  OPUSCOLI 


Contenuti  ne’  dodici  Volumi 
dell'Anno-  i  7  7  6. 

Diftfibmti  fecondo  le  Materie  . 


ACQ.UA,  ARIA  ,  e  meteore. 


rGrometrt  immaginati  dal  P.  Gì  amba- 
tist a  Beccarla  iL/\  Tifica  Sperine 
nella  R.  Univ.  di  Torino  tratti  dall'Ope¬ 
ra  recentemente  da  lui  pubblicata  :  Dell* 
Elettricità  terrestre ,  atmosferica ,  a  Cie¬ 
lo  fereno  ec.  V.  XIII.  p.  6$ 

Ricerche  Fifiche  /opra  l'Aria  fi/ a  del  Sig. 
Ab.  Felice  Fontana  Fifico  di  S .  A .  R. 
il  G.  D.  di  Tofcana .  V.  XIIL  p.  69 
Lettera  del  P.  G.  B.  Becca  ri  a  al  Sig. 
-  ■ Conte  SCARNATICI  Ami  afe.  di  Si  M..  il 
>  Re  di  Sardegna  in  Inghilterra  intorno  ai 
confronto  d' un  fuo  Barometro  con  quello 


v  del  ig.  De -Lue.  V.  XIV.  p,  32 
Ojfiervazioni  fulla  poca  0  nejfuna  affinità 
che  ha  l'  Umido  aereo  colle  materie  refi- 
Vi  E  4  nofe% 
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nofe  y  e  fpezialmente  collo  zolfo  .  Del  Stg. 
D.MaRSIGLIO  LaNDRTANI.  V.XV.p,I02 
Di jfert azione  letta  nella  R.  Accad.  delle 
Scienze  di  Parigi  ai  2 6.  Apr .  1775.  dal 
Sig .  Lavotster,  ove  dtmofìrafi  $  che  il 
principio  y  il  qual  combinafi  .co  metalli 
durante  la  l or  calcinazione ,  e  n  accrefce 
il  pefo  y  non  è  altro  che  Aria  atmosferica 
la  più  pura .  V*  XVT.  p.  25 

Della  differente  quantità  di  Pioggia  che  ca¬ 
de  in  diverfi  luoghi.  Del  Sig.  Pietro 
Wargenttn.  •  V.  XVL  p.  6j 

Offervazioni  idrojìatiche  fulle  Bevande  .  Del 
Sig.  Giacomo  Faggot  .  V.  XVI.  p.  3 
Nuova  /coperta  di  un  Aria  fattizia  cinque 
volte  più  falubre  del lf  Aria  comune  7  dal 
Sig.  Dr.  Priestley  comunicata  al  Sig.  D% 
Marsiglio  Landriani.  V.  XVILp.74 
Offervazioni  e  Congetture  /opra  la  natura 
dell1  Aurora  Boreale  y  e  le  code  delle  Co¬ 
mete.  Del  Sig.  Ugo  Hamilton  Prof. 
nell1  Univ.  di  Dublino  .  V.  XXL  p.  3 
Lettera  del  P.  G.  B.  Becca  ri  a  al  Sig.  le 
Roy  dell1  Accad.  R.  delle  Scienze  di  Pari¬ 
gi .  Sulle  Stelle  cadenti .  V.  XXL  p.  H6 
Sulla  purificazione  dell1  Aria  per  mezzo 
de  Vegetali  .  Del  Sig.  Changeux  . 

V.  XXII.  p.  41 
Lettera  del  Sig.  Ab.  Fortis  al  Sig «  Dr » 

Pm- 


Fra  RI  Medico  y  e  FiTòfofo  Romano  dille 
acque  acide  di  Lettera .  V.  XXIV.  p.  85 


AGRICOLTURA  E  BOTANICA. 

Utilità  delle  Rane  ne'  Giardini  .  0 [ferva- 
itone  del  Sig.  D.  V.  XIII.  p.  5 7 

Offervazione  fui  Concime  fatto  colla  Grami¬ 
gna  .  Del  Sig .  Viertel  M.  della  Soc . 
Patriotica  di  Slefia .  V.  XIV.  p.  101 
Articolo  di  Lettera  feriti  a  di  Bretagna  all ’ 
Aut.  della  Gazzetta  d' Agricoltura  falla 
maniera  di  prefervare  il  Grano  dagli  In¬ 
fetti  .  v.  xrv.  p.  io4 

Memoria  falla  Fecondazione  delle  Piante 
Di  Mr .  F.  de  B.  V.  XV.  p.  66 
Del  Caffè  .  Differtazione  del  Sig.  Gio. 
Ellis  Membro  della  R.  Società  di  Lon¬ 
dra  .  t  V.  XVII.  p.  3 

Ojferv azioni  fu  gli  effetti  del P  Elettricità 
nella  Vegetazione  .  V.  XVII.  p.  1  io 
Segreto  provato  contro  i  Gorgoglioni 4  offa 
gli  Infetti  che  introduconfi  nelle  Biade , 
e  ne  Legumi .  V „  XVII.  p.  1x6 

Lettera  del  Sig.  Ab.  Ronavventura  Cor¬ 
ti  al  Sig.  Conte  Agostino  Paradisi 
falla  circolazione  d*el  fluido  [coperta  in 
varie  piante.  V.  XVIII.  p.  3 

Memoria  del  Sig. D.  Gio,  Pier-Maria  Dà- 
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r  'tfb.  fu  ima  fpecie  di  Solatro  dell'  Òrto  Bota¬ 
nico  di  Tonno  y  detto  Melanocerafo ,  è  fuo 
\  ufo  per  la  Tintura  ec .  V.  XIX.  p.  49 

Mezzo  per  far  perire  le  Formiche.  V.XIX.p.72 
Rimedio  contro  alle  malattie  del  Frumento  y 
e  metodo  per  accrefcerne  il  prodotto  /peri- 
meritati  dal  Sig.  D.  Giamsattsta  Ba¬ 
relli,  e  da  lui  comunicati  al  P.  D.  Ferdt- 
n  andò  Bellini  C.  R .  S.  V;  XIX.  p.  92 
Del  Modo  di  purgare  i  terreni  tutti  dalle 
fementi ,  ed  erbe  cattive ,  e  avere  ogni 
anno  raccolta  abbondante  y  e  nettijjima  • 
Memoria  del  R.  S.  D.  Domenico 
Ghendt.  V.  XX.  p.  <58 

Memoria  del  Sig .  Thome'  dell'  Accad . 
delle  Scienze  di  Lione ,  e  della  Società 
d' Agricoltura  della  medcjìma  Città .  Sài 
gambo  de'  Lupini .  V.  XX.  p.  11$ 
Specie  di  Cotone  che  puh  ricavar fi  da'  Sal¬ 
ci  ,  e  dai  Pioppi .  V.  XX.  p.  117 
Supplemento  e  Dichiarazione  del  P.  Ab. 
D.  Maurizio  Roffredt  alle  due  Me¬ 
morie  fulle  Anguillette  del  Grano  rachi¬ 
tico  da  noi  pubblicate  ne'  Voi.  x. ,  e  xn. 

V.  XX.  p.  103 
"Efame  Tifico  -Chimico  fui  Colore  de' Fiori . 
Del  Sig.  Conte  Mouroux  .  Parte  L 

V.  XXII.  pag.  3 
Efame  Fifico  -  Chimico  fui  Colore  de'  Fiori , 

c>.3.  Del 
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Del  Medeftmo,. Parte  IL  V.  XXII  L  p.  5  o 
IL  Sonno  delle  Piante .  Lettera  del  Sig,  Gio. 
Hill  al  Sig.Cav .  Linneo.  V.XXI  V.p.i  7 


ANxVTOMIA  ,  FISIOLOGIA  , 
CHIRURGIA,  MEDICINA, 
ARTE  VETERINARIA. 

Metodo  di  medicare  le  Tenie ,  ofjia  i  Ver¬ 
mi  folitarj  praticato  per  più  anni  in 
Morat  negli  Svizzeri ,  ef aminato  e  fpe - 
ràmentato  in  Parigi  da'  Signori  Lasso^ 
ne,  Macquer  ,  De  la  Motte,  De 
Jussieu  ,  e  Carburi,  ed  ivi  pubbli¬ 
cato  per  ordine  del  Re .  V.  XIII.  p.  46 
Offewazione  Medica  di  Mr,  Baijmer  fal¬ 
la  Vifta  doppia .  V*  XIII.  p.  93 

Ojferv azioni  Termometriche  fui  Calore  del 
Corpo  Umano  del  Sig.  Antonio  Ro-  . 
landson  Martin.  V.  XIV.  p.  41 
Calore  del  Corpo  in  coloro  che  bevono  le  ac-, 
que  di  j or genti  medicinali .  Ib.  p.  68 

Lettera  del  Sig .  Morve  au  al  Sig.  Ab.  Ro- 
ZiER  full  a  maniera  in  cui  agifce  il  Mer¬ 
curio  nelle  malattie  delle  quali  è  lo  fpe- 
cifico .  V.  XV.  p.  j 

Lettera  del  Sig .  D.  Pietro  Moscati  R. 
P.  Ai  Chimica  ,  di  Chirurgia  ec.  agli 
Aut .  di  quejla  Scelta  intorno  agli  effetti  ' 
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dei  rapidi  paraggi  dall'  eflrsrm  Caldo 
all'  ejlremo  Freddo  ,  fui  Corpo  Umano . 

V.  XV.  p.  ii  ? 
Defcrìzione  di  un  Bambino  deforme  ,  il 
quale  con  una  apparenza  d '  Ermafró- 
àifmo  era  privo  dell'  uno ,  e  dell '  altro 
fejfo  .  Di  M.  De  la  Tour  rette  * 

V,  XV  E  Pi  15 
Offervazione  d'un  M onore  bidè  fatta  in  Milano 
ai  19.  Febbr.  177 6.  dal  Sig.  Dotti  Gian- 
Giorgio  Pallington.  V.  XVI.  p.  9? 
Nuove  Ojfervanioni  ed  Efperienze  fui  San¬ 
gue  e  full '  orìgine  del  Calore  anima¬ 
le  .  Del  Sig .  D .  Pietro  Moscati. 

V.  XVL  P.  97 
Metodo  di  curare  la  Babbi  a.  V.  XVII.  p.  §  E 
Irruzione  falla  maniera  di  dìfinfettare  le  ftal- 
le,ove  fia  flato  del  Befliame  infetto  di  Mal 
conta  ftofo  .  Del  Sig.  Vico  d’Azir. 

V.  XVII.  p.  9? 
Lettera  del  Sig .  Dr .  Gtan-Giorgio  P a l~ 
lington  al  Sig.  Bernardino  T..., 
intorno  ad  alcune  difficoltà  Julia  maniera 
con  cui  agifee  il  Mercurio  propofla  dal 
Sig.  Morvfau  ,  e  pubblicata  nel  Voi.  xv. 
di  quefla  Scelta.  V.  XVII.  p.  97 
lettera  del  Sig.  Francesco  Ptgnot  Dotto¬ 
re  della  Facoltà  Medica  di  Mompellieri  e 
Medico  a  Iffodun  nel  Berry  al  Sig.  Sal- 


r*  VWDOR  Dot.  dell  et  fio  fa  Facoltà,  fulf 
r  tifo  del  Solarium  Scandens  o  Dulcamara 
'  in  parecchi  mali  ,  e  fpezialmente  nelle 
affezioni  reumatiche .  VYXVTI.  p;  8 6 
Lettera  del  Sig.  D .  Marsiglio  Landriami 
'  al  Sit ».  Barone  Alberto  de  Haller. 
Prefid.  della  Soc.  R.  di  Gottinga ,  Membro 
delle  Accad.  R.  delle  Scienze  di  Parigi  9 
Berlino  ,  Svezia ,  Londra  ,  Firenze  ,  Upfaf 
dell ’  Iflituto  di  Bologna  ec.  intorno  alf 
azione  del  Flagijlo  fu  gli  Animali  * 

'  V.  XV1H.  Pi  91 
Degli  Effetti  che  produce  il  Caldo ,  e  il  Fred¬ 
do  fu  gli  Animali .  Offervazioni  del  Stg» 
Ab.  Spallatami  R.  Prof,  di  Storia 
Naturale  nell ’  Univerfità  di  Pavia  „ 

V.  XIX.  p.  3 
Offervazioni  e  Sperienze  del  Sig.  Comus 
falla  Elettricità  Medica .  V.  XXL  p.  70 
Rimedio  pel  mal  di  Denti.  Del  Sig.  Ber~ 
THOLON  Prete  della  Congr.  della  Mi/- 
/ Ione  y  e  Socio  dell v  Accad.  di  Béziers  . 


V.  XXL  p.  1 18 
Trifmus  a  Mercurio  :  offa  Impojjìbilìth 
all ’  abbaiamento  della  ma  fella  inferio¬ 
re  fopraggiunta  in  tempo  delle  frizioni 
mercuriali .  Offervazdone  del  Sig.  Gjam- 
batista  Palletta.  V.  XXIII.  p.  94 
Artìcolo  di  Lettera  di  un  Medico  Tof catto  ad 
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un  fuo  Amico  /opra  un  Fenomeno  Medie» 
fir  ava  ganti  (fimo .  V*  XXIII.  p.  103 

Avvi/o  importante  fu  t  mezzi  felicemente 
praticati  per  /occorrere  S‘i  annegati  ec. 
Tratto  dalle  Memorie  del  Sig.  Portal 
dell '  Accad.  R.  delle  Scienze }  pubblicate 
in  Francia  per  ordine  del  Governo  . 

V.  XXIII.  p.  109 
Ri/ultati  cavati  dall ’  Opera  intitolata  : 
Stato  de ’  Batte  fimi  ^de  Matrimoni  ,  e 
de 9  Morti  della  Città  di  Lione  dal  i.° 
di  Gennajo  1750,  fino  ai  37.  Dicembre 
1774.  V.  XXIV.  p.  92 


o  v* 


ANIMALI. 


Offervazione  del  Sig.  Ab.  Digquemare 
fulla  riproduzione  de'  grandi  Anemoni  di 
Mare .  V.  XIV.  p.  ii§ 

Di/cor/o  fulla  Torpedine  recitato  nell * 
Adunanza  annuale  i  de/Lr  A.  Società 
di  Londra  ai  30.  Novembre  1774. 
.Dj/  5^.  Cav.  Baronet  Prtngle  Prefiid . 

V.  X  V.  p.  15 

Appendice  del  Traduttore  del  fùd.  Dìfcor/o  . 

;  ,  V.  XV.  p.  óo 

Relazione  di  Offa  Umane  di  firaordinaria 

gran ~ 


>  Il  I 

Vx  _  S*,V»  :  ^ 


'grandezza  trovate  preffo  al  Cimitero  \ 
Monàjlrro  di  IVreta  in  Ifvezia.  Del  Sig. 
Tìburzto  Tiburtius  Propoflo  e  Curata 
del  Popolo  di  IVreta  .  V.  XVII.  p.  31 
OJfervazioni  fu  la  precedènte  Relazione  .  Di 
Rolandsqn  Martin*.  V.  XVII.  p.  j‘6 
Lettera  del  Sfg.  Dtcquemare  al  Sig.  Ab. 
Rozier  fu  alcune  riproduzioni  animali . 

V.XXII.p.  4  7 
Gatto  moflruofo  defcritto  dal  Sig .  Gto. 
Pietro  Marta  Dana  Dot.  Colleg.  y 
Prof  e  Tore  fir  aordinario  di  Botanica ,  e 
Membro  della  Soc.  R.  di  Torino  ,  di 
Firenze  ec.  V.  XXIII.  p.  85 


ATTRAZIONE. 


:  .  :  ./••  :  \  .  >  'x  -,  a  .  .  i.  .  ...  \  •  i  ,  . 

Difcorfo  fu  IT  Attrazione  de  Monti  pronun¬ 
ziato  nell'  annua  Afemblea  della  R.  So¬ 
cietà  di  Londra  dei  30.  Novembre  dal 
Prefidpnte  Sig.  Cav.  Baronet  Prtngle» 

V.  XXII.  p.  78 
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CALORE  E  FREDDO . 

v  -J  »• 

Squarcio  dì  Lettera  del  Sig .  D.  Marsiglio 
Land  ri  ani  al  Sig»  Ab.  Rozier  fui  Ca - 

'*'•  lor 


lor  relativo  ai  diver/i  Colori .  V.XIII.  p.40 
Ojfervazioni  Termometriche  fui  Calore  del 
Corpo  Umano  di  Antonio  Rolandson 
Martin*  *  V.  XIV.  p.  41 
Offerv azione  del  Sig.  D’ ARRACQ_/opr/z  un 
[ingoiare  acerefctmento  di  Calore  prodotto 
da  un  leggerijjimo  affritto .  V.  XIV.  p.i  1 1 
lettera  del  Sig.  D.  Pietro  Moscati  iL, 
Prof,  di  Chimica ,  di  Chirurgia  ec,  agli 
Aut.  di  quefla  Scelta  intorno  agli  effetti 
dei  rapidi  pa  faggi  da IV  eflremo  Caldo 
alV  eflremo  Freddo ,  fui  Corpo  Umano, 

V.  XV.  p.  rt* 
Nuove  Ojfervazioni  del  Sig,  D,  Pietro 
Moscati  fui  Sangue ,  e  fulV  origine  del 
Calore  animale,  V.  XVI.  p.  07 

Offerv  azione  fui  novennale  Periodo  del  Fred¬ 
do  piu  rigido,  V.  XVI.  p.  129 

Metodo  facilijfmo  di  rinfrefcarf  ne  calori 
anche  più  grandi,  V.  XVIII.  p.  77 
Degli  Effetti  che  produce  il  Caldo  »  e  il 
Freddo  fu  gli  Animali  ,  Ofee'vazioni 
del  Sig,  Ab «  Spallanzani  R .  Prof 
di  Storia  Nat,  nell'  Univ,  di  Pavia , 

V.  XIX.  p.  3 
Bfperienze  de'  Signori  Fordice  ,  B  anks  ,  e 
Solander  fui  grado  di  calore  che  un  Uomo 
puh  foflenere  ,  V.  XIX.  p.  5  Nota  (b)  . 
Off  creazioni  del  Stga  Black  Prof,  di  Chimi- 


ca  a  Edimburgo  fulla  Forza  che  ha  una 
precedente  bollizione  ,  o  agitazione  per 
accelerare  V agghiacciamento  deir  Acqua . 

V.  XXIV.  P.  98 
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CHIMICA 


V 


Rapporto  fatto  all'  Accad.  delle  Scienze  dì 
Parigi  fui  Belletto  .  V.  XIII.  p.  5 
Di jfert azione  letta  nella  R .  Accad.  delle 
Scienze  di  Parigi  ai  16.  Ape.  1775.  dal 
Sig .  Lavoisier  ove  dimoflrafi ,  A  i/ 
principio  il  qual  comhinafi  coi  metalli 
•  durante  la  lor  calcinazione ,  e  n  accrefiee 
il  pefo  non  è  altro  che  Aria  atmosferica 
la  più  pu^a.  V.  XVI.  p.  25 

Lettera  del  Sig .  Berntard  5’^.  Dar- 
CET  fulla  volatilizzazione  del  Diamante  » 

V.  XVIII.  p.  114 
Èfame  Fifico-Chimico  fui  Colore  de' Fiori,  Del 
Sig. Conte  Mou&oux.Parte  I.  V.XXII.p.3 
Tifarne  Fi  fico  -  Chimico  fui  Colore  de *  jF/or/ . 
Del  Medefimo.  Parte  IL  V.  XXIII.  p.  50 
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ELETTRICITÀ1. 

Nuove  Efperienze  Elettriche  del  Sig.  Co¬ 
ffe*  uk 


1  74 

mus  fatte  a  5«  Febòr.  1775*  innanzi 
a  S.  A.  lì  Sig .  Duca  di  Cmartres, 
e  a  Signor}  Delort  ,  Rouelle  , 
d’Arcet,  e  Rozier  deputati  da  S. 
A .  per  verificare  i  fatti  e  attefiarli  . 

V.  XIII.  p.  ro  1 
Nuove  Efperlenze  Elettriche  del  Medefimo 
fatte  ai  27.  Febbr.  177  5.  alla  prefenza  del - 
le  Perfine  fumment ovate.  V.  XIII.  p.  107 
Nuove  Efperlenze  Elettriche  del  Medefimo 
fatte  al  4.  Aprile  177  5*  V.  XIV.  p.  3 
Nuove  Efperlenze  Elettriche  del  Medefimo 
fatte  ai  4.  di  Maggio  1775.  V.XIV.  p.  1 1 
Nuove  Efperlenze  Elettriche  del  Medefimo 
fatte  ai  20.  di  Maggio  1775.  V.XIV.p.15 
Nuove  Efperlenze  Elettriche  del  Medefimo 
fatte  ai  z^.di  Giugno  1775.  V.  XIV.  p.2 1 
Articolo  di  Lettera  del  P.  G.  B.  Beccarla. 
al  Slg.  D.  Marsiglio  Landriani  fui  lo 
[pezza mento  de'  vetri  nell'  atto  della  [ca¬ 
rica  y  e  /opra  un  nuovo  Elettrometro . 

V.  XIV.  p.  77 
Articolo  di  Lettera  del  Sig .  D .  Ales¬ 
sandro  Volta  al  Sig.  Canonico  Fro- 
&SCND  intorno  all ’  Elettroforo  Perpetuo m 

V.  XIV.  p.  88 
Lettera  del  P.  Carlo  Barletta  delle  Scuo¬ 
la  Pie  P.  P .  di  Fifica  Sperim .  nella  R * 

Univ. 


ri  5 

Univ.  di  Pavt a  al Sig.D.  Alessandro 
Volta  /opra  d'un  nuovo  Elettroforo . 

V.  XIV.  p.  97 
Conghie  tture  fui  la  Elettricità  del  Pi  D. 
Alessandro  Barca  C.R.  Si  P.  P.  nell ’ 
i  Lfoiu  di  P addila .  V.  XVII.  p.  87 
Offervazìoni  fu  gli  effètti  dell *  Elettricità 
meli  a  Vegetazione .  1  V.  XVII.  p.  113 

Lettera  del  Sigi  Le  Roy  R.  Accad . 
delle  Scienze  di  Parigi  al  Sig.  Ab.  Ro- 
z te R  j opra  un  nuovo  fatto  che  confer¬ 
ma  r  utilità  della  Spranga  Frankliniana 
per  guardare  gli  edilìzi  dal  Fulmine . 

V.  XVIII.  p.  8r 
lettera  del  Sì g.  D.  Marsiglìo  Landriani 
al  Sigi  D.  Alessandro  Volta  falla  co - 
frazione  dell ’  Elettroforo  in  grande  . 

V.  XIX.  p.  73 

Occhiale  Elettrico  per  ifpiare  la'  luce  nella 
/coffa  della  Torpedine  del  P .  G.B.  Becca- 
ri  a  .  .  V.  XIX.  p.  87 

Lettera  del  Sig.  D.  Alessandro  Volta 
al  Sig.  Giuseppe  KlinxoscH  R.  Con¬ 
fi ghiere  ,  Pubblico  e  Primario  Prof  e  fora 
di  Anatomia  nell 5  Univ.  di  Praga  ,  e  Mem¬ 
bro  della  RSocìetà  delle  Scienze  di  Gottin¬ 
ga  ,  contenente  la  Storia  delT  Elettroforo  . 

V.  XX.  p.  fi 


I  lé 

Offarv  azioni ,  e  5 per  teme  del  Stg.  Comus 
fnlla  Elettricità  Medica  .  V.  XXL  p.  7© 
de//’  Elettricità  contro  al  mal  de ’  Denti . 
De/  «SV^.  Bertholon  fVe/e  de//tf  Co«- 
de//#  Mijjìone  y  e  Socio  .de IV  A  ce  ad, 
di  Béziers .  V,  XXL  p.  118 

Metodo  del  Sig.  Dettenne  per  avere  in 
qualunque  Macchina  elettrica  un  perfetto 
i filamento  .  V.  XXIV.  p.  96 
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METAFISICA. 


.De//*  Affociazione  delle  Parole  dipendente 
dal  lor  Me et anifmo  ;  Offerv  azioni  del  Stg , 
Ab,  Luigi  Betti.  V.  XVIII.  p.  103 
Piano  ragionato  di  Educazione  del  Sig.  Ab . 
Di  Condillàc  tradotto  dal  Sig.  Ab.  D. 
Giuseppe  Muratori.  V.  XXIII.  p.  3 
Kiflefftoni  del  Sig.  Ab.  Lutgt  Bettt  intor¬ 
no  al  Siftema  della  Natura  nelle  Uma¬ 
ne  S e nf azioni ,  V.  XX I V.  p.  3 
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MUSICA. 
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V  Armonica ,  Lettera,  del  Sig .  Beni  ami* 

NO 


f  *7 

’  m  FraWkltk  aTP.  G.  B.  Béco  art  a  l 

V.  XV.  p.  87 


tjpojta  dello  fleffo  Sig.  B.  Franklin* 
ad  alcune  Quifiioni  fattegli  dal  Sig. 
Du-BdURG  ' riguardo  alt  Armonica  „ 
V  V.  XV.  p.  100 
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MECCANICA  ED  ARTI, 


Mètodo  per  formare  le  viti  con  la  defcrizione 
di  due  ordigni.  Del  P.  D .  Francesco 
Molina  Monaco  Olivetano .  V.  VIII.p.  1 3 
Della  Cofiruzione  teorica  e  pratica  dello  Sca¬ 
fandro  ,  offa  Barca  dell '  Uomo .  Ejìratte 
del  Trattato  del  Sig.  De  la  Chapelle 
delle  Accademie  di  Lione>  di  Roueny  e  della 
Società  R.  di  Londra .  V.  XVII.  p.  54 
Metodo  per  fermare  una  Vernice  luci d  affili  da 
e  finza  odore ,  che  Jìendeft  con  facilità  fui 
ferro  lavorato  anche  colla  maggiore  finez¬ 
za  ,  e  lo  preferva  dalla  ruggine .  Del  Sig . 
De  la  Follte  dell'Accademia  di  Rouen  « 

V.  XX.  p.  20 
Defcrizione  d'urra  Macchina  *  con  cui  fi  pofi 
fono  àifegnare  le  profpettive  colla  mag¬ 
gior  ej, altezza  fenza  averne  mai  .(Indiate  le 


Tl% 

regole .  Del Sig. Dot.  B-evts.  V  XXL  p.6o 
Lettera  del  Sig.  Conte  Cisalpino  al  Sig. 
e  Giuseppe  Vernazza  in  cui  fi  defcriye 
un  Cammino  e  una  Stufa  di  nuova  in¬ 
venzione  con  alcune  correzioni  ed  aggiun¬ 
te  dell'Autore.  V*  XXII.  p.  53 

-  /  /  ...  <l  .  .i  .c  <L  - 
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FLOGISTO. 


Lettera  del  Sig*  D.  Marsiglio  Landrìa- 
m  al  Sig .  Barone  de  Haller  intorno 
alT  azione  del  Flogifio  fu  gli  Animali . 

v.  xviir.  P.  91 

Difertazione  del  Sig.  Senebier  Bibliote¬ 
cario  della  Rep.  di  Ginevra  fui  Flogifio 
eonjiderato  come  cagione  dello  fvìluppa- 
mento ,  della  vita ,  e  della  difiruzione  di 
tutti  gli  EJferi  né  tre  regni  della  Na¬ 
tura.  V.  XXIV.  p.  43 
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GEOGRAFIA. 
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Ojfervazioni  Fi  fiche  del  Sig.  H.  B.  di  Saus¬ 
sure  Frofl  a  Ginevra  fui  Terreno  d'Ita¬ 
lia 


II  f) 

/; a  da  Napoli,  fino  a  Roma  comunicate  a 
S.  E.  il  Sig.Cav.  Hamilton  Min.  di  S« 
M.  Britannica  a  Napoli .  V.X  VIIL  p .36 
Offe  rv  azioni  Ftjìche  del  Me  defimo  fiul  Terre¬ 
no  di  Italia  da  *  Roma  fino  a  Loreto  • 
[XX  ;  K  XIX.  p.  101 

Offervazioni  Fi  fiche  del  Medefimo  fiul  Terre¬ 
no  di  Italia  da  Loreto  fino  a  Venezia  « 

V.  XX.  p.  5 
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OTTICA. 
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0  Nervazione  del  Sig.  BàUMER  full  a  Fi¬ 
fa  doppia.  V.  Vili.  p.  95 

Relazione  del  Dr.  Parham  intorno  a  un 
Giovine  che  di  giorno  avea  ottima  vifla  f 
e  divenia  cieco  alla  notte .  V.  XIII.  p.  9S 
Dello  Specchio  che  l'Aria  fa  agli  obbietti.  p&- 
fili  fiott'  acqua  .  Lettera  del  Sig.  Giorgio 
Edwards.  V.  XIII.  p.  113 


Ofijervazioni  fiulla  Luce-  dell'  Aequa  del  Ma - 
re.  Del  Sig.  De  la  Coudreniere  . 
,  A .  A  A  A  A  V.  XIV.  p.  107 
Coftruzione  e  forza  di  ingrandimento  de 
Teleficcpi  a  diverfie  oculari .  Del  Sig . 
Ludlam  .  ,  .  V.,.XVI.  p.40 


12® 

Rtfieffiont  del  F.  D.  Giambatista  Sca¬ 
re  LL A  C.  R .  Toura  /#  Lettera  del  Sig* 
Giorgio  Edwards  intorno  allo  /pecchia 
che  r  aria  fa  agli  obbietti  pofti  fotd  ac¬ 
qua*  V.  XX,  p,  83 


* 


<v 


' 


i 


-  i 


/■ 


'f, 


